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I. 


A DIO PADRE 

Air Immortale , al Santo 
Sollevi la terrena 
Gerusalemme il canto 
Sull' ali della fe. 

Se siamo prigionieri 
Dannati alla catena y 
Co' liberi pensieri 
Torniam volando al re. 

Nè termini , né tempi 
Teco, Signor, non sono: 
Tu solo abbracci ed empi 
L' immensa eternità. 

Nell'infinito ergesti 
L' inaccessibil trono : 

T' amasti , t' intendesti , 
Solinga Verità, 
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La diva , onnipotente 
Mirifica Parola 
Dalla feconda Mente 
Si genera così. 

Quaggiù sott’ umil velo 
Per gli uomini immola 
Teco sovrana in cielo 
Non nacque, non morì. 

Da te , da lei , dal miro 
Incendio sempiterno, 
Deir increato Spiro 
Procede la virtù. 

Chi svela in basso loco 
Gli arcani dell’ Eterno ? 

A tanta impresa è fioco 
L’ accento di lassù. 

E nondimen perdona , 

O di te sol beato, 

S’ egro mortai t’ intuona 
La triplice canzon. 

Tu de’Cherùbi ardenti 
Sui vanni trasportato. 

Dai legge agli elementi , 
Sfreni la pioggia e il tuou. 
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Interroghi dei fonti 
origine segreta ; 

Scendi nel sen dei monti 
Gol guardo scrutator. 

Per r ampie vie serene 
T^è conto ogni pianeta. 

Deir ocean le arene, 

L erbe del campo e i fior. 

Con chi ti disonora. 

Col verecondo amico , 

Sei tur^o che divora , 

Sei placido sospir. 

Dalla superna Corte 
Cacciasti r inimico 
Ne' regni della morte. 

Del tristo sovvenir. 

Ma gli angeli sinceri 
Nella tremenda guerra 
Facesti messaggieri 
D* eterna carità. 

Se scudo in te non hanno 
I figli della terra. 

Dall' infernal tiranno 
Qual man li salverà ? 
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Coi finti blandimenti 
Air esecrato eccesso 
Cr improvvidi parenti 
Quell* empio consigliò. 

Ma quando gli escludesti 
Dal florido recesso , 

Bando final su i mesti 
Per te non si lanciò. 

Or mentre alla clemenza , 
Signor, la mente inchini , 
D* Adamo la semenza 
Ch'è mai dinanzi a te? 

Per lagrimosa valle 
Tu sofiì-i che cammini 
Gol fascio sulle spalle. 
Colle catene al piè. 

Però non fia che vano 
Tanto sudor le torni , 

Che serva coll* estrano 
La plebe d* Israel. 

Della tua faccia il lume 
Volesti che 1* adorni. 

Che scritta nel volume 
Fosse di vila in ciel. 
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La madre > il genitore 

M' han posto in abbandono ; 

Ma r occhio del Signore 
Sul povero s* aprì . 

Parlò co* traviati 
L' accento del perdono ; 

Gr indocili; gl* ingrati 
Compunse; sbigottì. 

Dall* alvo ; dalla culla 
Misura i giorni miei; 

Dinanzi ad esso è nulla 
11 fasto di quaggiù . 

Perchè , mio cot; t' agghiacci; 
Perchè sì tristo sei ? 

Romper si denno i lacci 
Di questa schiavitù. 

O cetra, o gloria mia. 

Salterio mio, ti destai 
Per incorrotta via 
Sciorrò cantando il voi . 

E; superato il truce 
Orror della tempesta ; 

Mi vestirà la luce 
Del sempiterno Sol. 
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AL VEBBO 

O Sionne j o regina del mondo. 

Della gloja le vesti ripiglia^ 

Riedi al trono: lo schiavo, T immondo 
Più fermarsi non osa con te, 

È spezzata la verga del forte ^ 

Ai seduti nelP ombra di morte 
ìNuova luce percuote le ciglia; 

Dai legami va libero' il piè. 

’ • e - f 

» 

Come sposo dal talamo ascoso 
Mira , o bella, s^ avanza il tuo re. 

Del servaggio nell’ ora più cruda. 

Al salterò sposando i lamenti , 
Sospiraron le figlie di Giuda 
Lo splendor della santa città; ‘ 

Sotto il giogo deir empia Babelle 
Non piangete, soavi donzelle: 

L’ Aspettato , il Sospir delle genti 
A salvarvi fra poco verrà. 

Derelitte! di vostre sconfitte 
La vittoria più grande sarà . 
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Balle nubi qual piove rugiada; 

Qual germoglio rallegra la terra ? 

Nel deserto chi grida : La strada 
Preparate, stendete al Signor 

Ecco, ei viene P Eterno, P Immenso, 
Fra 1 perversi' vestito di senso: 

Ai tormenti , agP insulti , alla guerra 
Vien dal Padre sulP ali d' Amor. 

Ahi cordoglio! sulP orrido scoglio 
Viene a morte pel gregge il pastor. 


Oh narrate alle turbe crudeli 
Se merlava sì barbaro oltraggio ! 

Le sue mani distesero i cieli j 
La milizia de' cieli guidò . 

Strinse il freno alle folgori ; alP onda 
Circoscrisse col dito la sponda : 

AlP immenso, infallibil vYaggio 
Questa mole tiel vuoto lanciò. 

Disse al giorno: P accendi d'intorno ; 
E la luce d' intorno brillò . 
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Nelle fibre del limo primiero 

Ei trasfuse col soiBo la vita ; 

Sovra i bruti gli diede V impero^ 

I tesori del suolo gli apri* 

« 

Diede air anno le nevi , gli ardori 
L' ale ai venti ^ alle nubi gli timori: 
Di foreste la piaggia romita , 

Le campagne di messi vesti; 

Nere grotte costhisse alla notte, 
Padiglion fulgidissimo al di • 


Noi banditi, sdegnosi, rubelli. 
Camminando per fosche tenebre, 
Noi crescemmo a delitti novelli, 
Dai delitti togliendo T ardir. 

E frattanto del Padre lo sdegno 
Lui trascelse pel popolo indegno; 
Lo distese sul letto funèbre; 

Lo percosse, lo vide morir. 

Come agnello dinanzi al coltello 
Queir Invitto non trasse sospir • 
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Ma redenta dal sangue divino 
Nei cattivi del Nume T immago ^ 
Sospirando air eterno festino. 

Le primizie ne colse quaggiù. 

Nuovo Adamo nel duro conflitto 
Dai recessi del seno trafitto 
Partoriva celeste Viràgo, 

Tutta piena d* ignota virtù. 

Sotto r ale la donna regale 
Fea raccolta di nuova tribù. 


Fulminato dal braccio superno 
Perchè riede 1' antico serpente ? 
Che prevalgan le porte d' inferno , 
Dio giurollo, non osi sperar. 

Cozzeranno sfrenate procelle. 
Sanguinose parranno le stelle. 

Del naufragio lo spettro fremente 
Stenderassi gigante sul mar: 

E il naviglio fra tanto perìglio 
Noi vedremo securo vogar . 
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Tracotanti! cessate gli sdegni;' 

La ragion dell’ Eterno si desta : 

Oh spavento! già crescono i' segni ^ 

Già per T aria si sente il flagel . 

Ecco il Nume che gli empj confonde, 
Come flutto che rompe le sponde , 
Come scoppio di nera tempesta , 

Come fiamma che scende dal ciel . 

Tracotanti ! la sorte dei Santi 
Fia retaggio al deriso Israel . 


O Pietoso che lieto venisti 

Pei fratelli agli oltraggi , alle pene , 

Tu ne salva dal lago dei tristi , 

Dagli orrori delP ima prlgion . 

Qual fia prò dal mioplanto, dal sangue. 
Se m'uccide la rahhia dell'Angue!* 

Wè chi muor, nè chi perde la spene 
I Scioglieratti gioconda canzon ; 

Noi viventi d' eterni concenti 
En.p iremo 1' eterna maglon . 
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III. 


ALLO SPIRITO SANTO 


Si canti Amor. Qual barbara ' 
Gente, qual havvi.loco 
Dove sia muta il foco 
Di mostri operator? 

Se tutto Amor penetra , 

Il mar, la terra e T etra , - 
Dovunque un alma incontrasi 
Amor si canti , Amor . 

Del Geuitor T Immagine 
Legò col Genitore : 

Tutta degli anni Amore 
La gran catena ordì. 

Dair inaccesso trono 
Le fonti del perdono, 

D^ ogni tesoro ai miseri 
1 santuari aprì . 
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L' Ignoto y r Ineffabile 
Per esso alP uom favella j 
Per lui di stella in stella 
Rivelasi quaggiù . 

Tacci on dall* ardue vette 
I nembi e le saette : 

Fassi trionfo ai liberi 
U antica servitù. 

V enne : per lui tacevasi 
L' attonita natura: 

Nel sen di Vergin pura 
Un figlio si destò . 

Per lui quell* un fu segno 
Al sempiterno sdegno : 

La croce dei colpevoli 
Sugli omeri portò • 

Ma quando a piè dell* arbore 
Incatenò la morte ; 

Quando spezzò le porte 
Del Tartaro crude ! , 

Più lieto del costume 
Battesti^ Amor^ le piume: 
T* ebbe tutela ed ospite 
La plebe d* Israel • 
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Stava pregando unanime 
Il popolo redento > 

E un suon levossi , un vento 
Che il sacro asilo empì • 

Lingue di fuoco in giro 
Disseminò lo Spiro : 

Sul capo dei magnanimi 
Si riposò così . 

Salve ! Per te profetica 
Virtù fra noi ragiona \ 

Lo scettro e la corona 
Tu dài sacrando ai re • 

Tu Vergini e Leviti 

Scegli del tempio ai riti : 

Fai santo in due belP anime 
11 laccio della fe • 

Tu sai pugnar 9 tu vincere 
Col segno dei Credenti ^ 
NelP acque, negli unguenti 
Ripor la sanità. 

La fuga tu comandi 
Ai demoni nefandi : 

Tud^un timor ne domini, 
Cli^è fonte di pietà. 
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Consolator benefico, 

Gioja dei giusti scendi ; 
Purga, soccorri, accendi • 
Ogni alma, ogni pensier. 

Ne' generosi petti ‘ ' 
Sveglia conformi afietti : 
Confondi in un sul popolo 
Il noto e lo stranier . ^ 

Tu sei vigore ai deboli , 

Al cor de' forti vanto , ' 

Sollievo in mezzo al pianto , 
Nell' allegrezza fren. 

Tu lume nei consigli. 
Difesa nei perigli. 

Sol gente che vivifica 
D' arida terra il sen . 

Scendi : la Sposa in lagrime 
À te s'inchina e plora, 

Chè regge in mar la prora , 
Ma la travaglia il mar. 

Pera, se '1 vuoi, nel fondo 
Quanto le vien dal mondo : 
Non perderà l' imperio , 

Se resti a lei l' aitar. 
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Spira , sovvieni al povero 
Per r Itale contrade j 
Spezza j gran, Dio, le spade 
Che vanno alla tenzon . 

Fa dritto alle querele 
Del popolo fedele : 

Lo sdegno delP indocile 
Fa muto col perdon . 

Scendi , vitale Anelito , 
Disgombra in tua possanza 
11 morbo che s^ avanza 
Dair Iperboreo suol . 

L arme , F orgoglio infrangi 
DelF artiche falangi : 

Ne* pochi eroi magnanimi 
Reggi al trionfo il voi . 

Placa gli sdegni, guidane 
Piena d* onor la pace ; 

La libertà verace 
Al volgo insegna e al re . 

Fa che tra lor spugnagli 
Il carco dei travagli : 

Colla speranza invitali 
Dell* immortai mercè . 
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Discendi a me. Fra i turbini 
Di questa notte orrenda > 
Il lume tuo risplenda 
Suir unto del Signor . 

E caldo di quel fuoco , 
Andrò per ogni loco , 

Con lena inestinguibile > 
Amor cantando , Amor . 
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IV. 


LA DIVINA PRESENZA 


Tu sei : nel giro immenso 
Tutto per te si volve: 

Quest^ animata polve , 

Gran Dio, respira in te. 

Se vo , se sto , se penso , 

Mi leggi in cor, mi vedi : 
Le péne o le mercedi , 
Vegliando, assegni a me. 


Invan mi celo , invano 
Silenzio e notte invoco : 

11 mar , la terra , il foco 
Mi sveleranno a te . 

Dair empie vie lontano 
Questo pensief mi legna ! 
Tu sei ; mirar ti degna , 
Gran Dio> senz^ira in me! 
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V. 


L’ EUCARISTIA ' 


Accorrete al gran mistero 

Genti e lingue *, Iddio invita 
Al celeste refrigero , 

Alla mensa della vita : 

Vpi nutriti negli affanni^ 

Nei sospetti , negl' inganni , 
Fia pejenne, fia compita 
L' allegrezza del Signor. 

Per ritorre i condannati 
Agli artigli del superbo , 
Dalla luce de' beati 
Abbassossi all' uomo il Verbo 
Rimembrando a che venia > 
Feagli Amor per la sua via 
Meno indegno , meno ac^bo 
Il soggiorno del dolor . 
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IV ella notte che i flagelli. 

Che precesse rultim^ore. 
Convivando coi fratelli , 

Al zò gli occhi al Genitore : 

Sulla fronte, nell* accento 
Manifesto era il portento ; 

Come dentro stesse il core 
Chi ben ama intenderà. 

Franse il pane, il vino infuse 
Quivi ai dodici raccolti: 

Tacean Fanime confuse. 

Da lui sol pendeano i volti \ 

Ma invitandoli a gustarne. 

Questa , ei disse , è la mia carne , 
Questo è il sangue che per molti , 
Che per voi si verserà . 

Deh, Signor, chi fia 1* eletto 
Che , seduto infra i redenti , 

Dell* angelico banchétto 
In tua vece gli alimenti ? 

Al drappello vener^l|^o 
Sonò chiaro il tuo comande: 

Così fate, e vi rammenti 
Nel bel rito ognor di me. 
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Dunque uscite j alzate il canto , 
Sacerdoti in bianche vesti : 

Come sposo alleata li Santo 
Vien dai talami celesti: 

Egli è il pascolo verace : 

Egli è Tarra della pace: 

I miracoli son quciti 
Deir amore e della fe . 

uomo antico in noi si muti , 

Si rilevi j si conforti 
Alla speme del caduti. 

Alla gloja dei risorti . 

Benedetta la parola 

Ch^apre il cielo, e l'ostia immola, 

II Dio vero, il pan dei forti , 

La ricchezza di lassù ! 

Finché lutto in lui si posi , 

Erra il core irrequieto: 

Vieni , o core, ai gaudj ascosi 
Segui r agno mansueto : 

Del S^phor ne' santuari 
Vieni , appressati agli altari ; 

Al Signor che in noi fa lieto 
li vigor di gioventù . 
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Vieni : Tare son feconde. 

Imbandita è la gran Cena ; 

Ne^ sospiri si confonde 
La divota cantilena; 

Coi turiboli immortali 
Stanno gli Angeli sull' ali; 

Come il ciel , la terra è piena 
Dell' osanna trionfai . , ‘ ‘v 

Dell Amante sempiterno ^ 

Ineffabil Sacramento, 

.Pegno a noi del premio eterno ! 

Credo , adoro . S' io non veggo , 

Ti favello, ti posseggo: 

La niia fede, il gaudio interno 
Più che il senso, o Dio, mi vai. 





Per la forza eh' uom ti face 
Col tenor dei sacri carmi , 
Dammi, o Santo, la tua pace, 
11 tuo zel, gli spirti e Tarmi: 
Ne' rei casi mi sostieni, 

AL rattempra nei sereni ; 

Non sdegnar di visitarmi 
Nell' estremo de' miei di • 
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O fratelli, al cor s’ osservi^ 

Basta il cor, se sia pudico : 

Non v^han regi, non v^lian servi. 
Non y* ha ricco , non mendico . 
Accorrete alla pienezza 
D' ogni ben , d^ ogni grandezza : 

È degli uomini 1* amico 

Quei che in cibo all' uom s' offrì . 

Ei lassù nel tuo consiglio 

Mite , 0 Padre , a noi ti prega : 

Tu, se '1 puoi, l'ascondi al Figlio, 
Tu mercè per noi gli nega! 
Quest'aspetto, questa voce 
Ebbe all or che sulla Croce 
Degl' iniqui la congrega 
Congiurando l' innalzò . 

Monda , oh monda i servi tuoi 
Che desian l’ eterea manna : 

Sii con lor, nè alcun fra noi 
Mangi , 0 Dio, la sua condanna 1 
Col nemico fia sepolto 
Chi, fingendo affetti e volto. 

Del Signor che non s'inganna 
1 conviti profanò . 
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VI. 

A 8IARIA TEAGIFTE 

/ 

O deir eterno Artefice 

Madre, Figliuola e Spoaa , 
Quando sonò di cantici 
La valle dolorosa ; 

Quando s' aperse un'anima 
Senza parlar di te ? 

Fra le più degne immagini 
Del creator pensiero , 

Prima di porre i cardini 
Al gemino emisCero , 

T' ebbe vicina , e piaoquesi 
Di tua bellezza il Re. 

Èva miglior, le vergini 
Porte chiudendio al senso , 
Davi tremando all' Angelo 
Il verecondo assenso , 

E di te sol vestivasi 
La diva Umanitji. 
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A tc sorrise il Parvolo 
Nel solitario sasso : 

L'almo tuo sen latta vaio » 

£ la favella e il passo 
Tu gl' insegnasti a sciogliere 
Nella mal ferma età . 

Teeo solca dividere 
La mensa giornaliera , 

Teeo il sudor del povero. 

Il sonno e la preghiera , 

Gli affanni , le vittorie 
Dell'operoso amor.' 

Lo seguitasti ai pubblici ' 
Trionfi di Sionne: 

Immota sovra il Golgota 
Fra le piangenti donne, 
Fornisti senza piangere 
11 calle del dolor. 

Ma poi che dove aocogliesi 
La gente rediviva^ 

Nel sen dell'Impassibile 
Ti risvegliasti, o Dira, 

Chi gli potria per gli uomini 
Parlar, se non sei tu? 
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Però di te s* abbellano 
L* are , le tombe , i riti ; 

Col volgo i re t^ invocano , 
T'invocano i Leviti; 

Narran delubri , e memori 
Giorni la tua virtù . 

Qual simulacro abbracciasi 
Se trema j o Dea , la terra , 

Se rio mal or propagasi, 

S’ arde fraterna guerra , 

Se il jnar trabocca , o T invida 
Campagna inaridì? 

A cbl sen vanno i miseri 
Nell' ultimo sconforto; 

Qual dono appende il naufrago 
ISocchier die torna in porto; 
Dair egro a cui si votano 
1 conservali dì? 

Tue son. Maria , le unanimi 
Lodi, son tuoi gli onori; 

Tu la virtù del deboli , 

La guida dei migliori. 

La porta dell’ Empireo * 

La stella del mattin . 
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Te pur r ansie agitarono 
DI quest* esiglio un giorno , 
E tu fra i cori e il giubilo 
Dell* immortai soggiorno 
Ti levi , o Madre , al gemito 
Del mesto peregrin . 

Odilo. A te 1* angelico 
Saluto intuonar suole 
E quando l*aiba infiorasi , 

E quando ferve il sole, 

E quando par che il tremulo 
Raggio si spegna in mar. 

A te le prime suppliche 
Del bambolo innocente 5 
A te lo sguardo e 1* ultimo 
Sospiro del morente : 

Più quete 1* ossa dormono 
Presso il tuo santo aitar . 

Non reggia , non tugurio , 
Sentier non sia , non cella , 
Che a te ricusi un titolo. 

Un fiore , una facella : 
T*avran custode i popoli . 
Dolce Maria , cosi . 
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E , senza i troni scuotere , 
Senza destar le spade. 
Con ala placidissima 
Suir Itale contrade 
Di securtà , di gloria 
Ritorneranno i di . 
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VII. 


L\ DIVIDA PAROLA 


Se cade umor vitale 
Da nuvola fet^onda. 

Non torna, non risale 
Quivi la neve o V onda ; 

Ma tutta inebria e bagna 
l.a fertile campagna , 

E rende i semi al vigile 
Colono e pan gli dà . 

Cosi , qual or sen vola 
Dal mio segreto uscita , 

A me la mia parola 
Non riede senza vita, 

Ma in terra e nel mio regno 
Compie quant* io disegno , 

£ pel gran fin vi prospera 
Perch^io la mando e va. 


Digitized by Googlc 



DI G. BORGHI 


29 


Al giuro deir Eterno 
Risposeto gli eventi. — 

Deir ira e dell' inferno 
Retaggio eran le genti, 

E per arcana via 
Dal patrio ciel venia , 

Conforto a tante làgrime , 

Il Verbo del Signor. • 

Nella stagion più bruna 
Mille Veggenti e mille 
Drizzare alla sua cuna 
L' estatiche pupille; 

E , fatti ornai sicuri 
Dei profetali augùri, 

Franchi per lui si tennero 
I figli del dolor. 

Le sorti son compite ; 

Vincemmo , è sciolto il laccio. 
Uscite , o madri , uscite 
Co' pargoletti in braccio: 

Dite in sermon novello 
Ai forti d' Israello : 

Son nostri , e il reo non portano 
Suggel di servitù. 
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Chi come il Santo , allora 
Che medita perdono? 

Perchè il ribel non mora , 
Perch'abbia dritto al trono. 
Dalle stellate porte 
Ai gemiti, alla morte 
Manda per mezzo ai perfidi 
L'istessa sua Virtù. 

Di culto verecondo 
La salutaron primi 
Pastori oscuri al mondo , - 
Ma innanzi a Dio sublimi ; 
Quando con santo zelo 
Gloria air Eterno in cielo ^ 
E pace in terra agli uomini 
L' Angcl di Dio cantò. 

Nuovo da lei conforto 
Nei pescator discese 
Quando il Messia risorto 
A trionfar li chiese : 
Terribile , veloce. 

Mite di Dio la voce 
Ai tracotanti, agli umili 
Sui labbri lor sonò. 
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Essa di loco in loco 
Corse per ogni terra; 

Vinse le spade, il foco. 

Le ritrosìe , la guerra : 

Fra gli archi e le colonne 
Di Roma e di Sionne 
Per lei s* erse il purpureo 
Vessillo della fe . 

Per lei T ingegno astuto 
Del tentator fu vinto : 

Ebbe loquela il muto , 
Ripalpitb r estinto ; 

Ai fonti , ai paschi eletti 
Leoni ed agnelletti 
Mossero insiem, corcaronsi 
Dello stesa* omo al piè . 

Al suon delle parole 
Arcane, onnipossenti, 

Dal padiglion del sole' 

La Speme dei redenti , 

Fra P estasi , fra i voli 
Dei popoli devoti , 
Discende ostia e ponteRce 
SulP odorato aliar . 
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Terge le macchie in fronte 
Deir uomo, e lo rlsana- 
Golla virtù del fonte 
La voce sovrumana ; 

Lui salva, lui proscioglie^ 
Quando iLdemón lo coglie , 
Come sparvier fra i turbini. 
Come corsaro in mar. 

Deir ermo nei recessi 
Guida si porge amica ; 
Santifica gli amplessi 
Di gioventù pudica; 

Fuga il nfàlor che nacque 
Dagli aquilon, dair acque; 
Serba le messi e gli alberi 
Sul prodigo terren . 

Fra ^1 sangue, fra i delitti 
Placa, sgomenta il tristo; 
Ne^ vigili conflitti 
Regge i campion di Cristo ; 
Rende securo e forte 
Sul letto della morte ; 

E infonde al pio letizia 
Di paradiso in scn. 
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Allo scoppiar de’tuoni. 

Al suon di mille tube. 

Siccome Iddio ragioni 
'Dalla squarciata uube^ 

Come tremar ne faccia 
La divina minaccia , 

Del circonciso esercito 
Il ccndouier 1' udì . 

Noi popolo redento, 

Eredità verace , ' 

Ascolterem l' accento 
Di carità , di pace / 

Chiamane , o' Dio , se vuoi ; 

T' udranno i figli tuoi : 

Padre udranno: il giudice 
Non parlerà così 
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LA FEDE 

Di reconditi misteri 
Servatrice pudibonda , 

Notte al ciglio degli alteri. 
Luce agli umili gioconda , 
Ragion ferma in nostra scuola , 
Primogenita bgliuola ' 

Del risorto Nazaren j 

I 

Salve, o Fede, a noi discesa 
Da quel citel eh' è più remoto : 
Fiamma tu fra T ombre accesa , 
Porto sei per mare ignoto ; 

Tu sentier fra i dumi aperto , 
Tu sorgente nel deserto. 

Tu fra i nembi astro seren . 
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Qual potea fuggir menzogna , 
Senza te, delTuom T orgoglio? 
Al misfatto , alla vergogna 
Surser tempj in Campidoglio ; 
Feri deschi e danze oscene 
Or di Sparta ed or d' Atene 
Traàe il rito a frequentar. 


Tutto il calle dei piaceri 
Corser 1* orde inebbriatc': 
Ebber lividi pensieri , 

Ebber mani insanguinate . 

S’ incontrato , e inulti furo 
La bestemmia é lo spergiuro 
Sulle tombe e sugli aitar . 


Ma poiché r Ostia fatale 

Là sul monte al Padre offrissi , 
Col vessillo trionfale 
Si lanciò ne' cupi abissi , 

E , spezzate 1* atre porte , 

Agli artigli della morte 
Le grandi anime rapi . 



Scosse il marmo j svelò il Dio 
Neir Ucciso riprovato 5 
Dettò leggi , e *1 suon n' uscio 
Yincitor per ogni latoj 
Venne, o Dea,xli pace il giorno ^ 
£ com' orto chiuso intorno 
11 tuo regno allor fiorì . 


Al soffiar del nuovo Spiro 
Si destar lingue divine: 

1 responsi s' ammutirò 
jNelle Delfiche cortine; 

D' Israel si sciolse il patto , 

£ al grand* Àri)or del riscatto 
Tutto il mondo si prostrò. 


Boi qualor guerra crudele 
Di sofista o di tiranno 
Gontra il popolo fedele 
Mosser 1* arti di Satanno , 
Domator del perfid* angue 
Altri a te sacrando il sangue , 
Altri 'l senno > trtonfò . - 



DI G. BORGHI 


37 


E tu, Diva , salutati' , 

Quei portenti' manifesti , 

Sui nemici debellati 
Più securo il trono ergesti : 
Tu , velata i santi lumi , 
D'inni omaggio e di profumi 
Sollevasti al Re dei re. 


Lode al Sommo che passeggia 
Sulle penne dei CUerùbi ; 

Ei costrusse al Sol la reggia , 
Chiamò i fulmini e le nubi ; 
Entro i vortici profondi 
Chiuse i mari, e fe’dei mondi 
Lo sgabello del suo piè. 


Del superbo capitano 

Fulminò gli empi consigli, 
E, pietoso al fallo umano. 
Ricomprò d'Adamo i figli; 
Venne il Messo della vita , 
E alla Vergine romita 
Sposo fu r eterno Amor . 
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Lode airUnoj al Trino, al Santo ^ 
Glie il ciel move e il suolo inltora , 
Che converte in riso il piatito , 

Che mortifica e ristora: 

A lui servi son gli eventi ; 

Dio mercè degL innocenti , 

Dio degli empi punitor. 


Oh beato chi alla Fede 
Dubitando non contrasta; 

Segni e norme Iddio gli diede : 
Dio parlògli , ei stesso , e basta ! 
Mancherà la terra e il sole ; 
Deir eterne sue parole 
Il tenor non mancherà . 


Regno altissimo, celeste 

Sta dei mondi oltre il confino : 
Fra i perigli e le tempeste 
Quivi anela il peregrino; 

Quivi j alfin la carne sgombra , 
Ciò che or vede sol com* ombra , 
Come luce allor vedrà . 
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LA SPERANZA 


D’affa ani , di miseri , • 

Di pentimenti ordita 
Fugace, irrdvocabile. 

Che sei, che dirti , o Vita 
Di mostri orrenda cuna. 
Mare in cnidel fortuna , 
Fai tu di Dio la collera 
Palese , o la bontà ? 

Oh male , oh mal festeggiasi 
Al fanciullin che nasce ! 
Se , ignaro ancor di vivere 
Pur piange tra le fasce , 
Signor del suo consiglio 
Qual pianto avrà sul ciglio 
Fra perigliosi turbini 
Come travolto andrà I 
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Oggi di mille popoli 
Sugli obblìatl avelli 
Passeggia un altro popolo, 
Sarà diman con quelli : 

A luttuosa guerra 
Surse per fato in terra ; 

E fato ineluttabile . 

Lo caccia di quaggiù . 

« 

Però se nella polvere, 

D" onde venia, ripiomba , 
Qual cor^ qual occhio penetra 
Gli arcani della tomba ? 

Chi nelle vote larve 
Ravvisa V uom che sparve , 

O come si separano 
La colpa e la virtù ? “ 

Là dove ancor dè;* secoli 
Non apparia la traocki,. 
Immense si. distesero 
Del Creator le braccia ; 

Ed ecco r Universo 
Dal sen del nulla emerso ^ 
Ecco dair ime tenebre 
Balzar ridente il di . 
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» 

Volate al grande Artefice > . • 

Belli del nuovo lume. 
Volate, Inni magnanimi,^- 
Sulle robuste piume : 

Ei mosse all^ ampio giro 
ILa terra , il mar, T empirò -, 
Ei disse air uom : ritornami , 
Quando di man gli uscì. 

Stolti ! Bandir si- videro - 

^ Del placid’ orto e lieto- 
Que^ ])riini •eh’' osar frangere 
L'alti sslnio divieto. 

Stolti ! Calando al bas>o , 
Suir interdetto passo ■ 
Stette rotando il fulmine 
acceso Gberubin. 

Come scomposto esercito, 

Da turba de* malori' ' 
Prenievasi , versavasi 
Di retro ai peccatori , 

Mentre a morir soggetti , 
Tremanti , maledetti, 

Del nuovo esiglio entravano 
Nell' ispido cammin. 
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Pur la tua diva immagine 
Veggendo ancor ne^ mesti. 
Gran Dio , più mite alP opera 
Delle tue man ti festi: 

Tu pegno d'alleanza 
Mandasti la speranza ; 

Come al nocchi er che perdesi 
Subito segno in mar. 

Tal dunque era il sorridere 
Della gentil donzella. 

Che quasi dileguàvasi 
L' orror della procella : 

Già di più lieta sorte. 

Di trionfata morte. 

Di pace ragionavasi. 

Di vittima e d'aitar. 

Or, poich' altrui fiorirono 
Que' profetati giorni , 

Di più bel riso, angelica 
Speme , per noi t' adorni . — 
Leviam, fratelli' ai monti 
Le sonnacchiose fronti : 

Presso è quel di che termina. 
Che adempie ogni desir. 
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Questo aspettando^ involasi 
A tenera lusinga , 

Pur mentre il cor le palpita 
La Vergine solinga; 

Questo per selve orrende 
Il solitario attende , 

I 7 

Nè forza lo disanima . 

Di veglia o di martir» 

Questo alla mente affacciasi 
Deir insensato allora^ 

Che uscir di tutti spàsimi 
Pensa quand^uom si nìora^ 

E gli disarma il braccio , 

E il mar gli vieta e il laccio, 
E V ire acqueta c dissipa 
La torba del pensier: 

I 

Ma là fra le purpuree 

Coltri , o suirumil paglia. 
Quando il fedel prepàrasi 
Air ultima battaglia^ 

Gli vien la speme accanto , 

E gli rasciuga il pianto^ 

E consolato affidalo 
Per lucido sentier . 
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Quale as«etato, imnieiirore 
Per lunga landa e strana , 
Drizzasi il cervo al subito 
Romor della fontana , 

Tale al fatai comando, 
Volendo, palpitando , 
S^erge la candid^ aninta 
Suir ali al Creator . 

E le son vanto i fervidi 
Voti, e i rigori occulti, ^ ' 
£ la soccorsa inopia 
£ i perdonati insulti, 

£ le vegliate notti, 

E i gemili <lirotti , 

E il combattuto genio,- • 
£ il ben locato amor. 

Deh ! se per noi depougasi 
La faticosa veste , 

Quando vedrem T unanime 
Gerusalein celeste j 
Quando di coro in ©oro 
Sulle beir arpe d' oro 
Intuoncrem la splendida 
Canzon di libertà ? 
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Ne^ santi monti posano 
Le fondamenta eccelse : 

Sovr^ ogni tabernacolo 
Questo il Signor prescelse ; 

Qui chiama ogni sua schiera : 
Spera , Israele , oh spera ! 

Gran cose si narrarono 
Della regai città. 

Spera , Israel. Non mutasi , 

Qual d^uom, di Dio, la mente: 
Fórse de^suoi miracoli 
Godrà la morta gente ; 

Forse nelFatra fossa 
Esulteran quell' ossa , 

Ghe del suggel.de' reprobi 
Arcana man segnò ? 

E a noi polluta origine 
Chiuse r eteree porte ; 

Ma ^ lacerato il vindice 
Chirografo di morte. 

Quegli l' affisse al legno, 

Ch' ivi di tanto regno 
Santa , operosa , indennità 
La Speme ridestò. 
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X. 


LA CAEITÀ 


E te , soave anelito 

Del primo amor fecondo. 
Te, Carità multiplice, 
Olimpo esalta e il mondo 
Tu vesti uman costume. 

Tu r uomo accosti al num« , 
Fra noi reina e in ciel. 


Della tua santa immagine 
Non ricreati al raggio. 

Come Tun 1* altro estermina 
L’ indomito selvaggio , 

Tal ne vedea ribelli 
Fratelli da fratelli 
Un secolo crude! . 
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Ara non ebbe o talamo ^ 

Non ospitai dimora , 

Ch^ ove strignesse un vincolo ^ 
Sangue non desse ancora : 

Fu la vendetta uit vanto ; 

Fu sol linguaggio il pianto 
Deir ira e del dolor. 


Ma scuola intanto aprivasi 
altissima dottrina 
Quel dì cbe sovra ^1 Golgota 
La Vittima divina 
Deir ultimo sospiro 
Pel popolo deliro 
Fea prego al Genitor . ' 


Dalla proterva insania 
Si riscotea la terra : 

E> come allor che acquetasi 
Degli aquilon la guerra , 
Riede alla selva e al prato 
Un vento innamorato 
L' erbette a confortar^ 
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Tal, fatto Iddio placabile 
Pel sanguinoso eccesso j* 

Si diffondea benefico 
Lo Spiro a noi promesso. 
Ob fiamma j oh placid'òra 
Oh nume che ristora 
11 ciel, la terra ^ e il mar! 


Oh Carità ! Non erano 
Le genti ancor, non era 
. Spiegata sovra il mobile 
Globo r eterea sfera, 

E già ne* tuoi portenti 
La scena degli eventi 
Fingeva Iddio cosi . 


Or chi delle vittorie 

Ne* cantici m* addestra ? 
Per lei si stese all* emulo 
Dell* emulo la destra ; 
Diè lor 1* istessa speme ; 
All una mensa insieme 
Presso un aitar gli unì . . 
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Dcssa rumìl tugurio 
JNon aspettata entrando. 
Salvò la bella vergine 
Dal comprator nefando: 
Seppe con man discreta 
Del ver che T alme acfjueta 
I santuari aprir . 


Dolce , possente balsamo 
Trasfuse in petto all' egro ; 
Spense il livore del giudice 
Mantenne il voto integro; 
Nè invan per T ampie sale 
Spiegò le timide ale 
Deir orfano il sospir* 


Trovò nell' imo carcere ^ 
Qual fu ribaldo astretto , 
E n'asciugò le lagrime, 
E se lo strinse al petto , 
Versando la parola 
Ohe calma, che consola, 
Se risanar non può. 

4 
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Oli al ciel diletta e agli uomini 

N 

La terra generosa , 

Che cittadini a civiche 
Stragi educar non osa ; 

Che rimandar detesta 
Un' alma ancor non chiesta 
A Lui che la creò! 

I 


Pur colà dove apprestasi 
La micidial bipenne , 

Se intorno dal patibolo 
Regna il dolor solenne, 
Se neir angoscia estrema 
La vittima non trema , 
Se più coir uom non è ; 


Tu parli , 0 Dea ; la misera 
Tu reggi air arduo passo; 
Tu , raccogliendo i laceri 
Membri , le poni un sasso; 
E qui , gli sdegni vinti , 

La pace degli estinti 
Prega il fedel con te . 
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Tutta con tutti ^ abbomini 
Tu le fraterne gare : 

Tu là fra '1 solitario 
Vestibolo e T altare 
Dair arbitro de' cuori 
Pel cieco gregge implori 
Del creder la Virtù. 


Cbè riverito a stendere 
L’imperò della Croce 
Già roghi 0 acciar non valsero , 
Non imprecar feroce; 

Nè chi dal fango uscio 
L'alta'ragion di Dio 
Può giudicar quaggiù . 


Soffre però , non sdegnasi 
La Carità soave : 

Non superbisce ai prosperi , 
Ai giorni rei non pavé; 

L' altrui fallire occulta ; 
Non danna, non insulta. 
Non cerca il suo piacer. 


Digitized by Google 


INNJ 


r>2 


Ov’nomo la sollecita. 

Va , nè lo guarda in faccia ; 
Gode se può nascondere 
Del suo venir la traccia : 

E Dio la sua mercede; 
r?on cerca in lui, non vede 
Nè amico, nè strani er . 


E già dair alto empiendone 
Tutte le vie del cuore, 

D' amor bel cambio esercita 
Con lei r eterno Amore . 
Chi romperallo? Forte 
Come il suggel di morte 
E quel di Carità . 

Non valser acque a spegnere 
Delle sue vene il foco : > 
Con lei tutto è dovizia , 
Tutto senz^essa è poco. 
Misero chi non ama ! 

Se la grand' ora il chiama 
Mai più non amerà . 
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XI. ■ 

IL MATTIWO 

Io sono ancVoggi, e spiro 
Fra i mesti peregrini ! 

Dallo stellato empirò 
Agl'inni mattutini 
T' inchina, o Dio , che terni In 
L' ambascia di quaggiù . 

Come un gran coro in festa 
La terra e il ciel si desta: 

Le morte cose tornano 
Alla natia virtù . 

L' oro, le rose in fronte 
Cangia la dolce aurora 5 
Di balzo in balzo il monte 
Si veste, si colora; > 

L’aure coll' acque scherzano , 
Cogli alberi , co' hor. 

Un vago senso ignoto' 

Di gioventù, di moto 
Per le città sollevasi , 

Pei chiusi del pastor. 
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O plebe invitta j o prole 
Di forti genitori. 

Te dunque appella il sole 
Agli utili lavori . 

Esci : per T uom che sudalo 
Più degno il pan si fa. 

Sulla famiglia immensa 
L’ eterno Re dispensa 
La forza, le dovizie, 

L* ingegno e V ubertà . 


£ voi deir alba il canto 
Fra r are mansuete 
Airincreato, al Santo, 
Figli di Levi j ergete; 
Dal tabernacol movesi 
La vita d' Israel . 


De ir avversario a scorno 
Gii Augeli vanno intorno : 
Quanto pel buon s'adopera. 
Tutto si scrive in ciel . 
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Ma chi, per impunila 

Colpa , s' indura in quella , 
Dal libro della vita 
Giustizia lo cancella ^ ■' 

Pel crin P afferra il dèmone 
Che vola in mezzo al dì. 


Dall' infernal riviera 
D' ogni malor la schiera 
Coll'iracondo spirito 
Sul tristo mondo uscì . 


Dove , fratelli , dove 
Precipitar vi miro ? 

Qui tutto si commovt 
Un popolo deliro , 

E corre all' armi , e fulmine 
Chi legge or or gli diè. 

Ma f dopo il sangue e il 
Nasce dal soglio infranto 
Forza bruta! che vendica 
L' antico dritto e il rei 
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Colà dov* hanno il nido 

L' ansie; i piacer , gli affanni , 
Degl' infelici al grido 
S'indurano i tiranni. 

Parchi dell oro, e prodighi 
Del sangue cittadin . 


Ombra d' onor non serba 
La gioventù superba : 

Tresca il vegliardo e crapula 
Dell' urna sui confin . 


Di letti, di pugnali 
Ferve mercato infame: 
Pei foschi tribunali 
Dell' oppresso r le trame 
Qual è più casta vittima 
1 lascinano all' aitar. 

Si pecca , si vaneggia 
Pei trivj , nella reggia. 
Fra gli operosi artefici > 
Nel sacro limitar . 


DI G. BORGHI 


57 


Chi domerà T orgoglio 
Di flutti sì diversi? 

Presso nefando scoglio , 

Col ciel , co’ nembi avversi j 
Qual folleggiando naviga 
Improvvido noccliier? 


Chi , quando il morbo invade 
Le prossime contrade, 

Securo al bacio inchinasi 
D’ infetto passeggier? 


'l'u che non vuoi la niorte 
Della semenza umana , 

Pon freno all’ onde insorte , 
Gl’ infermi , o Dio j risana; 
Tempra gli affetti, reggine 
La faticosa man . 

S’ oggi un novello sole 
Concedi alla tua prole. 
Danne che noi contamini. 
Che non lo spenda invan . 
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Tu leggi assegni e loco 
All' opre di tua mano 5 
E il eie! , la terra , il foco^ 
I fonti e 1 ' oceano ^ 

E le stagion die tornano , 
E r anno che passò . 


L'alato gregge# il muto. 
Della foresta il bruto 
All' alto fin rispondono 
Che il tuo voler fermò . 


Sol io nel gran tragitto , 

Padron della mia mente , 
Centra il sentier prescritto 
Ricalcitrai sovente 5 
Deh ! basti , o Dio , l' insania 
Della trascorsa età . ■ 

Dammi al ben far costanza 
Kell'ora che m'avanza; 

Certa , vicina mostrami 
La santa eredità. 
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Delle fatiche al pondo 
Frattanto van soggetti 
Quanti sortirò al mondo 
Ricchi marmorei tetti ^ 

E chi nè pur difcndesi 
Dal rigido seren. 

Così volesti; quando 
D' Angel cruccioso il brando 
Sui primi che t* ofFesero 
Truce mettea balen. 


Sotto V incarco rude 
Gemer però non oso , 

Ma nella tua virtude 
M' afSdo e mi riposo : 

La carne ^ il sento , è debole ^ 
Lo spirto è pronto ancor. 


E tu ne dici : oh vieni 
Qual, più t* affanni e peni ! 
Io dolce refrigerio, 

Io ti sarò vigor. 



60 


INNI 


» 


XII. , 


LA SERA 


Tu sol non pieghi a sera. 

Signor degli anni eterni I 
Per te nella preghiera. 

Fra T suon degPinni alterni^ 
Casto pur oggi chiudasi 
Sopra Israello il dì . 

I 

Bealo chi sciogliendosi 
Dalla mortai catena, 

Com^ ombra ehe dileguasi 
Per la notturna scena , 

Da questa lusinghevole 
Miseria si fuggì. 
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Ed or su lui germoglia - 
Il fior del cimitero. 

Che colla bruna foglia , 
ColE alito leggiero. 

Deir obbliata cenere 
Favella al peregrin. 

iMa più gli affetti s* ergono 
Air iramortal favilla , 
Quando pel mobir aere 
La dolorosa squilla 
Va propagando il funebre 
Lamento vespertin. 

Tu che r antiche prede , 
Togliesti alLugna inforna, 
Ai morti nella Fede 
La requie sempiterna , 

La vista, o Dio, concedine 
Del sempiterno Sol . 

Ki’lla paterna origine 
Ogni mortale immondo 
Giacca del vituperio , 

Della nequizia in fondo , 

E tu scendesti a rendergK 
Dcir innocenza il voi. 
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Ora dai lunghi affanni ^ 

Dai rischi, dai terrori, 
luminosi scanni , . 

Misto agli eterei cori , 

La lode interminabile 
Ripete al vincitor . 

Chi sei che presso all' umile 
Desco pur or ti festi , 

E visto il seggio vedovo 
Dei cari che perdesti , 

Senti pel viso scorrercj 
La lagrima d' amor? 

Là dove il giorno è pieno 
Ritornerai fra poco 
Alle bell’ alme in seno , 

Ma per un mar di foco : 

Solo un drappel magnanimo 
Di qui non passerà. 

Pur, se con vece assidua 
Torni a pregar sub sasso 
Di quei che ti precessero 
Nel formidabil passo , 

Per te di tanto baratro 
Breve P ardor sarà . 
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Signor die nosco adempi 
Pacifici disegni , 

Che premio ai casti esempi 
Centuplicato assegni. 

Benigno al voto inchinati 
Della fedel tribù. 

1/ ire nascoste , i gemiti 
Fuga dai nostri tetti : 

I^el sen di madre ingenua 
Raccheta i pargoletti : 

Docile il veglio , e sobria 
Mantlen la gioventù. 

Fa dolce In noi F affanno, 

Fa santa V allegrezza , 

La mente senza inganno , 

Il senno senz' asprezza , 

Senza rancore il talamo. 

La lingua senza fiel. 

E tu , cui F ave angelico , 

Madre , per noi s' intuona , 

Cui , proni al suol , di mistiche 
Rose intrecciam corona , 

Tu, nostra Speme, accogline 
Sotto il vlrglneo vcl. 


Digilized by Google 



Vedrai tornar digiuno 
L' antico predatore ^ 

Che va per V aer bruno 
Cercando chi divore , 

Come da balze in ospite 
Leon per fame uscì. 

A noi nè duol nè tremito 
Saran le bianche chiome 
Il corpo infermo e T animo. 
Se nel tuo santo nome 
Qualunque giorno avanzane 
Terminerera così. 
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XIII. 

LA nOTTE 


Già spiega la dovizia 
Dello stellato velo \ 

Già lenta, malinconica , 
Cresce la notte in cielo : 
Ogni animai si giace > 

E neir immensa pace 
Dorme la terra e il mar. 


Scintilli ancor pei vigili 
La povera lucerna. 

Or che di Dio le vergini 
Sciolgon la prece alterna, 
E per la valle qneta 
Il bruno Anacoreta 
Ritorna a sospirar. 
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Degli anni nell' insania 
Protervo , disumano , 
Tradì notturno i talami , 
Insanguinò la mano : 

Al pianto or s' abbandona ; 
Or grida a Dio : perdona ! 
£ Dio perdon gli dà . 


Felice chi, serbandosi 
Neir innocenza oscura. 

Fra r ombre noi conturbano 
La colpa e la paura : 

Siccome il nuovo nato , 

Sul letto immacolato 
La fronte inchinerà . 


Là dove fra le cetere , 

Fra i lucidi cristalli , 
Fuman le mense , pugnasi 
D' oro , d' amor , di balli , 
S abbia la notte oltraggio. 
Finché non riede U raggio 
Deir invido mattin j 
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Pace cosi non trovano 
Ne* splendidi palagi , 

Le frenesie de* giovani , 

Le cure de* malvagi . 

F orse j, (juand* è furente , 
Può ricovrar la mente 
L* ebbro tornando al vin ? 


Pur, s*anco del malefico 
Sul capo il sonno scenda. 
Non alzerò rimprovero 
Che t tuoi giudìcj offenda : 
Dall* ugna dell* inferno , 
Dall* abbandono eterno 
Preservalo^ Signor. 


Tristezza indefinibile ' 

Nel chiuso sentimento , 
Sogni di moìrte^ immagini 
D* ambascia e di spavento , 
Così, gran Dìo, gli spira. 
Che , per sottrarsi all’ ira , 
Cerchi le vie d* amor . 
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Del poverello il gémilo * ' ' 
Sopisci e la fatica; 

Spegni nel cor del tumido 
La collera nemica : 

Purga dal mal , feoondsl ^ 
La cella vereconda ^ 
Che due belLalme uni. ' 

Alla deserta vedova 

Chiudi' pietoso il ciglia ’ 
Che nuota fra le lagrime'. 
Nè lei riscuota il figlio ’ 
Innanzi la dimane, ■ ' 

Invan chiedendo il pane' ' 
Che gli abbondava un'dl^. 


Ma tu che infesto agli uomini 
Muovi per P aer cupo , 
Com' esce dalle tacite 
Selve per fame il lupo, *' 
Arresta , insano , arresta 1 
Col voi della tempesta > * 
Col grido del terror. 
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Vendetta inesorabile 

T'è sopra, e il crin t'afferra . 
Ahi vista! Ecco il patibolo; 
Rosseggia oh Dio ! la terra . . . 
Scrivete sugli avelli, 

O crudi; eran fratelli 
L' ucciso e r Uccisor . 


Quando sarà che, vincasi. 

Sì barbaro costume! 

Per mezzo Europa scorrere 
Veggo di sangue un fiume; 
Veggo chi muor, chi langue. 
Ma germogliar dai sangue 
Non veggo la virtù . 


Tu che di pace mediti 

Consigli, € non d'affanno. 
Signor , quel giorno affrettane 
Che immacolati andranno 
Di fredda strage i regni; 

Che miti fien gl' ingegni 
Come nel ciel sei tu « 
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Manda per 1* atre carceri 
Questa beata spese , ' ' 

£ sonno almen benefico 
Fra i ceppi e le catene 
Que^ miseri addormenti. 
Che forse dei potenti 
L' asprezza traviò . 


Reggi per 1' onde instabili 
U affaticata prora ; 

D' ospizio salutevole 
Il peregrin ristora 5 
Ogni dolor fa stanco 
In chi coir egro fianco 
Le piume travagliò. 


Veglia me pur. Dell' animo , 
E delle membra puro. 

Per poco il sonno vincami 
Nell'umile abituro: 

Poscia co' nuovi albori , 
Come r odor de' fiori , 
Salga il mio prego a te . 
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Ma , se dì morte Y alito 
A me già spira intorno ; 

Se più non denno scliiudersi , 
Gran Dio , quest* occhi al giorno. 
Succeda il riso al pianto , 

Della vittoria il canto 
Air inno della fe . 
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XIV. 


A SAN GIUSEPPE 


Chi veglierà la culla 
Del profetato Amore; 

Chi deir ebrea Fanciulla 
Nel volgo detrattore, 
Vergln consorte a vergine 
h* onor proteggerà ? 


Fiorir del vecchio patto 
SI giusto eroe non seppe , 
Qual presso al gran riscatto 
Ne discendea Giuseppe; 

E a lui di tanto ufficio 
La sorte incontrerà . 
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Che cor j che volto , quando 
Con mansueta fronte^ 
Quel Dìo che folgorando • 
Si rivelò sul monte , 

Nome gli doni e imperio 
Quaggiù di padre in »è I 

Escluso dal potente. 

Dalla città corrotta, 

L* accoglierà nascente 
Nella deserta grotta ; 
Trafugherallo al barbaro ■ 
Furor deir empiere. 

Co* poveri sudori , , 

Ne sosterrà la vita 5 
Compagna ne* terrori 
La vergine romita,, 
Ne*studj vicendevoli. 
Nell’alta speme avrà. I, 

Ma come il fin s’appressi 
Della grand’ opra in terra , 
E cessi l’ ira , e cessi 
La miseranda guerra. 

Col div in nunzio ai taciti 
Regni di morte andrà. 
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Ergete^ 0 Padri , ergete. 

Dirà , le meste ciglia : 
Oggi ch'ei vien saprete 
Nell* umile famiglia ; 
Piena diman la gloria 
Vedrete del Signor. 

Fra le nocenti squadre . 
Fatto mortai, s* ascose: 

A perdonarne j il Padre 
Sugli omeri gli pose 
L' universal nequizia^ 

11 carco del dolor . 

Ma quando si ridesti 
Dal trionfato avello , 

I cardini celesti 
Sui figli d*Israello 
Si volgeranj chiamandone 
Ai premj di lassù» 

Per lui da* quattro venti 
Sotto il novello segno 
S' aduneran le genti 
Rigenerate al regno: 

Per lui fia spento il secolo 
Dell* empia schiavitù . 
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Così nelle tranquille 

Piagge cantasti , o Divo , 

E mille voci e mille 
Fra '1 popolo giulivo 
Con ondeggiante fremito 
Grldaron libertà. * 

Di sì bel giorno il raggio 
Perchè tal or s'appanna? 
Neirinfernal servaggio 
Perchè ragion tiranna 
Novellamente i liberi 
Figli deir uom trarrà? 

Dell’invidp nemico 
Tu fiacca l'ardimento; 

Il patrocinio antico 
Sul popolo redento 
Tu, casto veglio, esercita 
Dalla magion del re . 

* A prevenii'e i colpi della calunnia e dell ignoranza , 
non sarà inutile dichiarare che qui e ne’ lunghi simili per 
entro ai nostri componimenti sacri, non parliamo noi delia 
matta libertà sì malamente predicata fra gli uomini ai 
giorni nostri; ma di quella santissima, dr die ragiona 
r Apostolo: lÀbertate qua nos Christus donavit. E cre- 
diamo che questa libertà sola potrebbe raddrizzare i cer- 
velli , e metter pace quaggiù , 
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Con "emina catena - 

o * . ,• 

Tu deir^abisso in fondo 

* * ^ 

Così quel mostro affrena ; 

Che più noi vegga il mondo; 

E, chi di lui ricordisi, 

^ * 

Non abbia il ciel con te. ' 

Noi canterem: beata 
La splendida novella I 
Giuseppe Tha recata; 

Franchi sarem per quella : 
Nel fior di nostra origine, 
Ritornerem così. 

9 

La vigorìa sepolta , 

Rieda nel cor del forte ; 

L^ira in amor sia volta j 
Le tenebre. di morte 
Alla virtù dileguinsi 
Del sempiterno dì. 
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‘ XV. ' 


‘i » ' , 

* • J » . « . t 

A 8AN FILIPPO NEEl 


O beato T uom che ignori ' ‘ ‘ ' 

Co^ profani aver pensiero , 

Che nè mai de* peccatori 
Sofiermossi nel sìentieró^ 

Nè di tal che parla e uccide 
Sulla cattedra posò . 

Ma godendo mise il core 
* Nella legge del Signore } 

‘ Ma quaggiù' com* ella il guide 
Giorno e notte meditò . 
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Pari air arbor che si pone 

Del ruscello in sulla sponda , 
Che dà fruiti in sua stagione , 
Che non perde la sua fronda , 
Ogni voto , ogni sua cosa 
Sempre prospera sarà. 


Tal non già , non già V immondo , 
Ma fia polve che dal fondo 
Della valle lagrimosa 
Ia* aquilon disperderà . 


Dal volume degli eletti • , 

Cancellando V inimico , ^ 

Quel Signor che fruga i petti 
Fia sostegno al saggio antico, , 
Coprirà delle sue penne 
La pudica gioventù . 


Che travagli , che portenti 
Nella Chiesa dei viventi 
Non ardiva, non sostenne 
Di Filippo la virtù ! 
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Gli orfanelli senza cura. 

Le consorti desolate , 

L'innocenza mal sicura. 

Le famiglie abbandonate , 

L' orbo padre , il Teccbio^ infermo , 
L' affannato peregrin , 


Di Filippo >nella fede 

Sono affanno , son mercede : 
Veglia tutti, a tutti è schermo 
L' umil prete cittadin . 


In sua man l' argento e V oro 
Si moltiplica diffuso ) • 

L' arti belle son tesoro • 
Sollevato a splendid' uso : 
Lo travaglia , lo ristora 
Multiforme carità . 


Sèmpre uguale , ognor contento 
Ne' trionfi, nel cimento; 

Seco austèr, pel mondo infiora 
11 cammin di santità . 
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Solitario in mezzo a Roma ' 

Si nasconde ai primi onori j 
Regge i buoni , prega , doma 
Gli ostinati peccatori ; 

Pien di Dio la mente e il petto, 
Langiie in estasi d' amor . 

Alla vampa inusitata 

Cresce il seno e si dilata: 

Come speglio al Sol più schietto 
Fiamma il volto, é balza il cor. 


O degli Angeli Reina 

Quante volte a lui scendesti , 

E la nuvola divina 
Circondavano i Celesti! 

Lo venisti nelF ambasce. 
Buona Madre, a consolar. 

Quante volte nel Convito 
Deir Eterno esinanito , 
Bambinello in rosee fasce 
Gli comparve sulF aitar ! 
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Ne delubri, ne* conventi 
Del castissimo Levita 
Vanno i popoli chiedenti 
Le parole della vita : 

Là ritornano fratelli , 

Là rivivon nella fe . 


Suona intorno, e santo il chiam 
Veracissima la fama; 
n miglior dei dì più belli 
Nell* estremo’ Iddio gli diè. 


Piega i rai dall* auree sedi. 
Piega, o Divo, sugli afflitti: 
Vedi Roma, Italia vedi 
Nell* ambasce , nei delitti : 
Oscurato è 1* oro antico , 
Spento 1* ottimo color. 


Muto gregge che s* atterra , 
Senza pace e senza guena , 
Siam venduti all* inimico, 
Siam mancìpj al disonor . 
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Tu rintegra , tu conforta 
Questo suol di maraviglia: 

E sopita, non è morta 
La magnanima famiglia : 
Poni a lei la man sui crini ^ 
La riscuoti, e sorgerà. 


La proteggi , la riscliiara 

Nelle reggie, appiè dell* ara 
Sacerdoti cittadini , 

Qual tu fosti , e tu le dà . 
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XVI. 


A SANTA FILOMENA 


Non è rotta de’ portenti , 

Non è rotta la catena ; 
Nell’angustia delle genti. 
Quando l’empio congiurò, 

Dell’ invitta Filomena 
Il Signor si ricordò. 

Mansueta verginella 

Ebbe intrepido sembiante, 

Ebbe libera favella 
Co’ nemici delia fe: 

Per gradire al divo Amante , 
Spiacer seppe al mondo e al re. 


^ . .. 

Vxv.':.' • V 
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Lacerata j pesta , ignuda 
Sulle cuspidi travolta , 

Senza offesa dalla cruda 
Agonia sul Tebro uscì: 

Agli arder poi segno e colta ^ 
La Magnanima dormì . 

Nelle cave sinuose. 

Dove il timido Levita 
Palpitando ne depose 
La trafitta umanità. 

Come ignota margherita 
Cinque attese e dieci età 

Ma quel dì che rea masnada 
, SulP Italico paese 
! De.i sofismi , della spada 
Farne bruti minacciò^ 

Della Martire cortese 
Il Signor si ricordò. 

Saòerdoti uscite , uscite 

Grandi e volgo, madri e figlie 
Accogliete, riverite 
L^alma spoglia verginal ; 
Pioveranno maraviglie 
Sul tragitto trionfai . 
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Del pacifico Mugnano 
Prediletti abitatori , 

Salutate da lontano 
Quest^ angelica Virtù : 
Dispensiera di favori , 

Scelse in voi la sua tribù . ■ 

Benedetta ! qui la stanza , ' 

Qui ti piacque il tempio e T ara 
Qui vestisti la sembianza 
ineffabile decora 
Qui s' infosca , qui si schiara 
Il tuo sangue in ostro e in ór . 

Quante madri consolate 
'Ne* renduti pargoletti , 

Quante salme ristorate , 

Queto il turbo e vinto il mar! 
Dov* è pianto là l* affretti 
Dal sepolcro e dall* aitar . 

Sei foriera di salute 

Nelle vesti , nelle chiome , 
Nelle polveri minute , 

Nell* immagine fedel: 

Chi s* appella del tuo nome 
Qui t* ha scudo e stella in ciel. 
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Benedetta! E vai gelosa 

DI promessa ch^ uom ti faccia ; 
Ma seliernirti se pur osa. 

Del sacrilego che fu ? - 

Come gel clic si disfaccia , 
Passa F empio e non è più. 

Per l'Italia che gioconda 

Ti possiede, che t'acclama. 
Oltre i monti , dove 1' onda 
Più lontana si celò, * • 
Come luce la tua fama '• , 
Rapidissima volò. '• 


Fortunato'^chi s'accoglie r 
Sotto T ombra de’ tuoi segni , 
Chi compate all' aspre doglie. 
Mute, immense cóme il mar, 
1)1 colei che pef gl'indegni 
Diede il Figlio sull' aitar. 




c 



y 


Cara Madre ! Per la croce , 
Pd sofferti vilipendi , 

Per 1' aspetto , per la voce 
Della vittima d' amor, 

Ne proteggi , ne difendi 
“ Dal maligno tentator. 

X. * ” 
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Fanne gregge al Sempiterno 
Di conquista, di perdono^ 
Se vittrice dell* inferno , 

Se guerriera della fe , 

Per noi teco al divin trono 
Filomena oltien mercè . 
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XVII. 


A SAIX ROMUALDO 


Nè te per selve inospite 
Di giovinezza caldo 
Foschi pensier guidavano. 
Bennato Romualdo, 

Nè civil rabbia o giudice 
Balzò dalla città . 

Te sciolto dalF improvvida 
Ricchezza e dai parenti , 
Dai biechi re , dalF invida 
Baldanza de* potenti , 
Trasser volente all’ eremo 
Silenzio e verità . 




DI G. BOnGH! 

Ne* sogni placidissimi 
Come a iigliuol venia, 

E te non tardo a correre 
Sull* animosa via. 

Fermava ne* magnanimi 
Consigli Apollinar. 

Ma nè la solitudine 
Trovasti senz* affanno: 

Te penitente assai sero 
Le insidie di Satanno; 

E sulla carne indomita 
Tornasti a lagrimar. 

Turpi menzogne osavano 
Vagar su labbro immondo ^ 
Chè quando più dilungasi 
Dalla ragion del mondo , 
Più fieri morsi addentano 
Il senno e la virtù. ' 

D’ opre , d*amor magnanimo 
Desti al profan risposta *, 
Crescesti alle vittorie 
Nell* umiltà nascosta ^ 
Rivai menasti agli Angeli 
Pudica gioventù. 
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Dov^ uom per Cristo immolasi , 
Ti conducea lo zelo ^ 

Ma sì co^ suoi miracoli 
Chiaro ti parla il cielo , 

Che muovi ad altro termine 
infaticato ardor . 

O sassi, 0 fonti, o roveri 
Deir Appennln selvaggio. 
Voi. popolosi al subito 
Chiaror di tanto raggio , 
Proteggerete i semplici 
Nel voto del Signor - 

Chi narrerà fra i cantici * 

. La vision celeste? 

Scala che in ciel perdevasi 
Di mezzo alle foreste , 

Qual per le vinte tenebre 
Mostrossi ad Israel, 

Vedeva il Solitario 

Alta spiegarsi e lenta 5 
Salir per quella un popolo 
In bianche vestimenta, 
Vedea per quella scendere 
Un popolo dal ciel . 
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E a lui dal tristo secolo • 

Spesso venian gli eletti . — 

O bella età c[uand^ erano 
Vivi d’ amor gli afletli. 
Quando il fralel quetavasi 
Nella fraterna fe . 

Ora un Vangel medesimo. 

Un fren , gli stessi uffici , 

Un’ ara , un Dio non bastano , 
Stolti ! per farne amici : 

Ora le vie s’ infoscano 
Del suddito e del re . 

Deh quando i primi vincoli- 
Rannoderan la terra ^ 

Quando per voglia unanime 
Fareni cessar la guerra! 

Cristo trionfi: Agli uomini 
Diè Cristo libertà . 

Lungi così dai perfidi 
Tiranni e dai contrasti , 
Neirerma solitudine. 

Gran Padre , ti celasti , 

E te co’ tuoi francarono 
Amore e povertà. 
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Dodici lustri e dodici 
Cosà chiudevi , quando 
Messo di Dio posandosi 
Sul capo venerando , 

Air immortai dei liberi 
Magion ti sollevò . 

Di là con occhio placido 
Guarda la tua famiglia j 
Ai reggitori , ai popoli 
Miti pensier consiglia ^ 
Nel dolce lume avvezzali 
Dell* alba che spuntò . 
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XVIII. 


A SAINT* IGNAZIO 


Alla corte, ai vessilli guerrieri 
Ricreduto , percosso , t* invola : 
Nuovo atleta per ermi sentieri 
Ti raccolga la Madre d’amor: 
Scegli, giura; Tignola Lo j ola 
Raggeranne d* eterno fulgor . 

O spelonche delT aspra Manresa 
Rivelate gli ascosi portenti: 

Fuori è guerra ; da voi la difesa 
Degli altari, de' troni verrà : 

Nella prece , negli orridi stenti , 
Ne’ digiuni gagliarda si fa . 
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Mele i sassi , dan croco j dan rosa 
Gli spineti , di latte son V onde : 

Chi versando parola sdegnosa 
NeMormenli le fiamme destò? 

Rozza lingua che gli empj confonde, 
Di profeta la lingua sembrò . 

Ma disceso deir orrida chiusa 
Neiramor de^ sviati fratelli , 

Non travagli, non pene ricusa. 

Non dispregi r invitto carapion : 

Veglia, suda negr imi sgabelli 
Co^ fanciulli del primo scrmon. 

Facitor di novelli prodigi^ 

Si rallegra ne^nove consorti: 

Già d* Ignazio favella Parigi, 

Lo rafferma nel vasto pensier. 

Finché r Angel di Roma lo scorti 
Reverente ai delubri di Pier . 

Agitata nel rischio più grave 

Pei fellon che disertano i segni , 

Regge appena la mistica nave 
Tanta furia di cielo e di mar: 

Egli è chiesto, son chiesti gP ingegni I 
Che svegliava , che seco s'armar. 
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Come nube dal venti del Norie 
Sovra nube s* aggroppa, si stende. 

Tale inonda la santa Coorte , 
Fulminando chi contra le sta; 

Tal paventan la fiamma cbe scende 
Sbigottiti deserti e città. 

Ove fugge, ove tórsi alla guerra 
Pur fuggendo confida Satanno? 

Nel recessi delF Indica terra 
Il Saverlo gli turba l’asil. 

Liberate dal giogo tiranno 

Ri edon Lagne di Cristo alPovil. 

Ma rlsurte de^cblostri, de' tempi 
Vide il Tebro le mura cadenti ; 

Per Ignazio dal calle degli empi 
Con milL arti ritratto il fratei ; 

Erudite le giovani menti 

Negli arcani del mondo e del cieL 

Vide alL onta le spose infelici , 

Le donzelle sottratte al periglio ; 
Confortati d'asilo i mendici. 

Gli orfanelli cresciuti a virtù ; 

Del nemico ritolti all' artiglio 
I discesi d' infida tribù . 
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Generoso ! Del regno T acquisto 
Posponevi sicuro , presente 
Ai sudori versati per Cristo 
Nell' angosce d'incerto avvenir . 
Generoso ! Nel volto lucente 
^ Traspariva l' umano desir . 

Maturato non tarda il promesso 
Guiderdon negli eterni consigli : 

T u ricevi dall' alto consesso 
La corona che Amore t' ordì ‘y. 

Tu partendo lasciasti ne'figf* 

La scintilla che t' arse così . 

T^agrimosi , disgiunti , banditi ' 
Chìameranti nell' ora più cruda , 
Quando il volgo negli ebbri conviti 
DannerallI giurato coi re . 

Dove sono 1 campioni di Giuda , 
D' Israel la difesa dov' è ? 

Ma fugate le pallide nubi , 

' Degl' invitti risorgono i segni r 
Tu scendendo fra mille Gherùbi 
Gli ripianti nell'alma città: 
Rediviva discorre pe' regni 
La' falange eh' eterna sarà . 


Digitized by Google 



DI G.. BORGHI 


97 


Tu guerriero la scorgi dall’ etra , 

Tu riversa lo stuolo procace; 

Del trionfo la gioja le impetra , 
Ma pudica j ma senza rancor : 

La tua casa fu casa di pace> 

La tua legge fu legge d’amor. 
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XIX. 


A SAK LUIGI GONZAGA 


Se non vi sien rimprovero 
Gli angelici vestigi, ^ 

Inni cantate , o vergini , 
Air italo Luigi j 
Paja la diva immagine 
Suir odorato aitar . 

t • 

E1 delle man^ dell* animo 
Purissimo, innocente, 

Mutò 1 avita porpora 
Nel sacco penitente ; 

Le carni ebbe’al martirio*. 
Le luci a lagrimar. . 


« 
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Del genitor la rigida 
Mente virucea pregando : 

Che vai sui regni stendere 
La verga del comando? 
Meglio fra Tare, al claustro 
Virtù si riparò. 

Cadete al suol , rivelisi 

La benedetta cella : 

Qui svenne , qui sonarono 

I pianti e le flagella ; 

E qui le notti gelide 

Orando prolungò. 

♦ • 

Ma quinci andàr^ ’qui vennero 
Cento Angeletti e cento: 

Qui tutto parve accogliersi 
L^amor del firmamento > 
Poiché Maria svelavasi 
Col nato Redcntor. 

O voti, o care immagini 
- Del verginal drappello! 

^ Quando bevendo al calice 
Del secolo rubello. 

Sentir grillusi scendere 
Tanta dolcezza in cor ? 
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Siccome il Sol che versasi 
Per infinita via , 


Pensier gli colorì • ’ . " 

Oh chi dell* aspra, insolita 
Prdva gli fea precetto ! 


Piangeva, o mio Diletto: 
E tuttavia dall* intimo 
Sospir non gli fuggi. 

Converse in lui stupirono 
Dei Gherubin le ciglia : 
Per esso i vanti crebbero 
D* Ignazio alla famiglia: 
L* ebbe tutela ed arbitro 
La casta gioventù . 

Ma qual per sete sfrondasi 
Bianchissimo ligustro. 
Non era chiuso all* umile 
.Garzone il quinto lustro , 
E carità struggendolo. 

Lo ripignea lassù . 


I 


Ovunque Iddio piovevagli 
Nell* alta fantasia ; 

E del suo lume i docili 


Vanne da me, ritirati. 
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O senza labcj o martire 
INe' volontarj affanni, 

A egliane tu, difendine 
Di là dai sommi scanni. 
In che Donzella estatica 
Dair Arno t' ammirò . 

IModo prescrivi alF impeto 
De' giovenili affetti. 
Separa i Tuoi, conoscili 
Alle pupille , ai detti ; 
Versa nell' al me candide 
I/amor che tutto può . 


0 ^ 


/ 


102 


INNI 


XX. 


A SANTA ROSALIA 


Questa terra , quest* impero 

Se a lei sempre in guardia sia , 
Sul Davidico Salterò, 

Come a noi lo detta il cor , 
Air eccelsa Rosalia 
Suoni Tinno dell* amor. 


La ragion di nobil cuna 
Nell* aprii della speranza, 

Le delizie , la fortuna 
Di regai fecondità, 

L* oro, i suoi , la patria stanza 
Pel suo Ben disprezza , e va . 
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Nel silenzio della notte 
Va cercandone la traccia 
Per le rupi , per le grotte 
Non segnate d^uman piè: 

Qui lo trova, qui T abbraccia. 
Qui sei giura ognor con sè . 

Fortunato il sasso e T ora 

’ Quando P umil Peregrina 
Del tenor cbe pur s' adora 
alto patto vi scolpì ! 

SulP inospita Quisquina 
Giubilarne il ciel s^udl. 

' Ai tumulti della vita 
Procellosa , palpitante 
La castissima Romita 
Da quel giorno s^ involò ; 

Nel piacer del divo Amante 
Pose l’alma, e respirò! 

Letto il suol , bevanda il fonte , 

L’ eran cibo i cardi e l’ erba ; 
Per le spalle , per la fronte 
La fcrian la bruma e il Sol j 
Nel digiun, nei colpi acerba , 
Sempre lieta , e sempre in duol • 
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Ma fendendo il ciel sereno 
Sulle penne folgoranti , 

Gli angeletti a lei venie'no 
Go^ ristori di la«sù : 

Eran pabuli, eran canti 
D* ineffabile virtù . 

Che trasporti , che momenti , 
Quando a lei con mite aspetto 
La Regina dei redenti 
Fra que’cori si mostrò, 

E il celeste Pargoletto , 

Sulle braccia le posò ! 

Perchè E orrida spelonca 
Dì repente fu deserta ; 

Chi vi turba, chi vi tronca 
Le superne voluttà ? 

Più nascosta in sen delEErla' 
La magnanima sarà . 

Qui cresciuta nel contrasti , 
Nelle palme , nel favori , 
Della vita chiuse i fasti , 

Nè mortai vi lesse ancor 5 
Ma raggiante di splendori 
Qui volava in sen d’ Amoi . 
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O dirupi, 0 selve, o calma 
Di aspro giogo inabitato. 

Voi serbaste quella salma 
Nel silenzio ai mesti dì; 

E soccorso inaspettato 

- Nello stremo a noi s’aprì. 

Per le case , per la via , 

Fulminata, senza schermo • 
D’atra tabe si moria 
Questa misera tribù : 

Era vedova Palermo 
Nella forte gioventù. 

Quali altari non fur tocchi , 
Qual promessa non tentata ? 
Ma com’’ onda che trabocchi 
Senza modo e senza fren. 
Cresce, infiu’ia, si dilata 
L’indomabile velen. 

Sol dotata la cittade 
Di queir urna , di quell' ossa 
Come fiamma che ricade 
Se tutt’ aria le mancò j 
D’una subita percossa 
L’empio morbo si quetò. 
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Salve Artefice divina 

Di portenti ognor novelli ; 

Salve nostra Cittadina, 

Spiega in noi 1^ antico zel: 
n bisogno dei fratelli 
Tu (jual è , tu sai dal ciel . 

Salve 0 Santa , o Rosalia , 

Divo fior di nostra terra ! 
Quando prospera ne sia. 

Quando misera T età ; 

Questo nome in pace , in guerra 
Sempre in un ci stringerà . 
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XXI. 


AL beato AGOSTUYO NOTELLI 


Fuggi, fuggi: lo spavento. 
Lo sterminio si dilata 
Ne'guerrier di Benevento; 
È perduta la giornata: 
Sugli seudi alzar già vedi 
L' infrenabile D’ Angiò . 


Agitando le bandiere 

Nella fronte delle schiere, 
La grand* alma di Manfredi 
Regalmente si versò. 



F uggì , fuggi : dal supremo 
Gulderdon del secol tristo 
Nella pace dell* eremo 
Ti ripara in grembo a Cristo; 
Là ti scorda ogni tua pena , 
Là rinasci alla virtù. 


Reggia e campo non ti serra 
Co’ potenti della terra; 
Ma rompesti la catena 
♦ • - D* infeconda servitù . 










Per le valli, per le grotte 
Nel meriggio, nella sera, 

Nel silenzio della notte 
T* abbia il duolo e la preghiera : 
Chiedi , piangi , e in te fien domc^- 
Le follie dell* empia età . 


Nelle sale degli egregi 
T* onorar vassalli e regi : 
Agostin r esempio e il nome 
Nelle selve ti darà . 
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Come lupo.airaèr bruno 
.11 demòn che spesso torna. 

Nella veglia , nel digiuno 
Scemerai dell* ardue corna ; 

Fi en le posse ristorate 
Nella Vittima d*amor. » . 

« 

Qual dolcezza quando all' alma 
Nella prece e nella calma, 

. Dalle nuvole dorate 

Splenda il volto del Signor I 

^ • - 
» 

« 

E Colei perchè felice 

Fu per noi la colpa d'Eva, 

Come vien dalla pendice 
La nuov'alba che si leva , 

Brillerà negli occhi tuoi • 
Manifesta e senza vel. • .* 

I 

O spelonche, o selve, o monti. 
Voi del ben n'apriste i fonti: 
Voi così n'ergeste, voi 
Trasportaste in terra il oiel . 
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Perchè fuor della tua cella 
Libertà chiamando invano , 
Perchè V Angelo appella 
Nei romor del Vaticano ? 
Pur son rischj , son delitti 
Nella terra della fe. 


Vide, pianse, sbigottito 
Stette Tornile Romito : 

Ai recessi derelitti 
Rivolo del cor, del piè. • 


Ma di là nel punto estremo 

Lieto in volto e senz^ ambascia , 
Come T uom che spezza il remo. 
Scote i ceppi e il career lascia. 

Per sentier di tutta luce 
Franco ai liberi salì . 

. Quinci al pianto delle genti 
Dagli scanni rilucenti 
Mansueto si riduce 
, Dove gli occhi al giorno aprì*. 
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Deh pur or n* ascolta , o Forte , 
Nei di fermi , negr incerti^ 
Nelle tende , nella corte ^ 

Ne^ consigli , ne' deserti : 
Degl' integri , degli eroi 
Tu ne scorgi alla mercè. 


Tu ne smorza ogni empia facc^ 
Tu ne cresci nella pace. 

Ma che degna sia di noi. 

Ma che degna sia di te. 
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PEB LE SECONDE NOZZE 


DI LEOPOLDO 11. 

GRANDUCA DI T 0 S C A N A 

CANZONI 

IL RITRATTO 


Carezzainenli amorosa prole, 


Ratlempravan la cura 
Perchè, Signor, li stavi 
Tutto rinchiuso nella tua sventura. 
Sotto dorate travi , 

Fra bianchi lini e porpore lucenti , 
Dalle pupille ti fuggiva il sonno 
E invan per te le intimorite genti 
Voti scioglieano alPetra, 

Siccome da figliuoli erger si ponno; 
Chè nella fredda pietra 
Le gloje vereconde 

Chiude vedovo amore , e non risponde 
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Quivi per notte bruna 
Lamentavi le brevi ore serene^ 

La dolcissima spene, 

I beati conforti , 

E della rea fortuna 
Gli oltraggi poscia e le mutate sorti- 
^ Raggio di queta luna 

■ ’i Illuminava i penetrali e Turna, 

: E soavi profumi e dolee spiro 
i Ventilava la fresca aura notturna , 

; Come sul labbro aperto 
jDi vergine che sogna erra il sospiro j 
O qual sulEare offerto 
Ne' giorni del perdono 
16 ' alza r incenso dell' Eterno al trono. 

Chi narrerà la bella 

Vision che t'apparve inaspettata? 

Di rose incoronata, 

E d' ostro cinta e d' oro , 

Come dal mar la stella , 

Donna mostrossi di regai decoro. 

Alla beltà novella 

Che lampeggiava nel celeste riso. 

Non mortai cosa , ma tra cento elette 

Una Dea ti sembrò di Paradiso . 

« ^ 
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E adorando cadesti 

Gol viso a terra, e colle mani erette. 

Ma Dessa : il cor si desti 

Alla virtude antica , 

E riconosci la fedele Amica. 

Quella son io che fiori 

Mi confidai versar sulla tua via ; 

Ma quinci mi rapìa 
Sposo miglior là dove 
Infra gli eterei eori 

infortunio inatteso ala non move. 
Sebben de* nostri amori 
La rimembranza nel pensier mi ride, 
Chè magnanimi furo e immacolati 
Pur com'aman fra noi Palme più fide 
E , quanto ad uom s* addice , 

Tu Lui somigli che ne fa beati. 
Render però felice 
Ti vo* , se m* odi ancora ; 

E tu drizza ver me 1* occhio che plora. 

Mira , seguìa , le gote ^ 

Di color più vivace imporporando. 
Mira quest’ Una; e quando 

Per te del miglior sesso 

• ® 

Alle genti devote 
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Fausto germe reai vuoisi concesso , 

Qucst^ Unica ti puote 

Assopir r ineffabile cordoglio/ 

E rallegrar di generosi figli , 

Sicché più bello ti risplenda il soglio. 
Di natura benigna , 

D’opere intemerata e di consigli. 

Non vi sarà matrigna, 

O misere Orfanelle, 

Che cercate la madre oltre le stelle. 

Qui calda lagrimetta 
\ Le tremolava nelle luci oneste, 

'! Siccome sulle meste 
/ Viole mattutine 
' Fresca rugiada schietta , 
i Quando cessaro i venti e le pruine. 

Ma tosto deir Eletta 

Sorridendo t offria la cara Immago ; 

E corse l’occhio all’amorosa tela, 

E di gioja si scosse il cor presago. 

Sotto angeliche forme 

Qual di Costei più dolce alma si cela ? 

Sien benedette 1’ orme 

Però del mio Signore, 

Che va sì dritto nel cammiu d’ Amore ! 
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E lode a Lei che tocca 

Dalla pietà del vedovo Marito , 

Mosse al cortese invito , 
Dimenticando i balli 
Della stellata rocca, 

E i recessi felici e le convalli. 

Tu dalla rosea bocca 
Raccogliesti, Signor, come tesoro , 

La sapienza del sermon verace. 
Mentre , librata sulle penne d* oro , 
Si dileguò leggiera 
La salutata vikion di pace. 

Tu suir Immagi n vera 
Della novella Iddia, 

Ella il brama , giurasti , e tu sei mia. 

E t' amerò di quanto 

Fervido amor quella Cortese amai ! 
Così non torni mai 
La bella speme indarno , 

E mite nodo e santo 

Fermi F Erede alla città delFArno. 

Dicesti, e, corsa intanto 

Fino al Sebeto la gentil novella. 

Ne tremava riscossa entro la reggia , 
Ma di caro tremore una Donzella. 
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Or là dove la fianinia 

Deir Italo primiero estro lainpcggia, 

S Italo amor infiamma , 

Pei Connubj solenni. 

Italici Gantor, T inno s* impenni. 
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LA DIMANDA 
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yÀ Partenope bella 

Trasvoliam colla dolce arpa sonante, 

E salutiam 1* istante 

Che recar deve alla regai Donzella 

La fortunata inchiesta , 

Perchè d^anior, di pace 

In sen del mio Signor gioja si desta. 

Tu gli atti e la favella 
Componendo alP eccelso ministero. 

Felice Messaggiero, 

Serba l'avviso del cantor verace. 

Presso al German, che sì T onora, in soglio 
Vedi l'Eletta, e come in Lei si piace 
Con magnanimo orgoglio 
L'alta Famiglia che le fa corona : 

Ecco l'ora ; fa cor, sorgi , e ragiona . 
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Dalla città di Flora 

adorato Regnante oggi m'invia, 

E te deir Arno Iddia , 

Te chiama, o Bella, del suo cor Signora. 
In fresca età ridente 
A sublimi destini, ^ 

Benché figlia di regi , alza la mente . 
L'Italica dimora, 

Gl'Itali studj , e il sacro Italo senno, 

Non tra I figli di Brenne , 

Non sognerai d'ihcria oltre i confini *, 

Ma dove la favella e il blando ingegno , 
Dove olezzan d'Italia i bei giardini , 

Più mansueto regno. 

Più culto avrai , senza temer che celi 
L amor del primo dì giorni crudeli . 

. Sai come dolce il raggio 

Piove del Sol nel benedetto suolo, 

E come v'apra il volo 
La placid' ora che riporta maggio . 

Sai come Industria versi 

Fra i lieti abitatori 

Di ricchezza e d' onor fonti diversi . 

Non ira, non oltraggio 
Di sacrilega plebe alza le spade ; 


Digitized by Coogle 



CANZONI 


123 


Non suonan le contrade 
Di minacce feroci e di clamori ; 

Ma fanciulle danzanti c giovinetti 
Cantano di guerrier , cantan d* amori 
Perchè negli aurei tetti , 

E nella pace d’umili abituri 
Quivi popolo e re dormon sicuri . 

Nè taccion Tarli prime 

D’agj beati e di begli ozj amiche: 
Qui san delT opre antiche , 

Qui delle nuove risonar le rime: 

Qui natura fedele 
Per animosi studi 
Spirar vedi ne’ sassi e nelle tele : 

Là sorge arco sublime , 

E torreggian palagi j ed are al Nume 
Ivi si drizza il fiume , 

E ondeggian messi ove stagnar palud 
Sicché per la consorte e per la prole 
L’industrioso agrlcoltor vi sudi: 

Così le infami e sole 

Marittime campagne il cielo allegra, 

E salubri le torna e le rinlegra . 

Gagion de’ bel portenti, 

£ della dolce riposata stanza. 
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Dì gìoja e di speranza 

Ne colma il re delle toscane genti; 

Chè sdegno nè paura 
De^ figli suoi non prende ^ 

Nè si stima con lor d^ altra natura: 

Ma lieto fra i contenti , 

Fra i miseri pietoso, alti conforti 
Nelle diverse sorti 

Con sollecita man porge , non vende . 
O Voi che scossi dalla rea minaccia 
Che si propaga per le bocche orrende^ 
Vi scolorate in faccia. 

Lieve il carco non è , V etade indegna , 
Ma con V arti d^ amor sempre si regna . 

E tu col Prence umano , 

Tu regnerai^ magnanima Fanciulla, 

Nè della patria culla 

Ti fia men caro il mite ciel toscano . 

Or chi dirà le tante 

Domestiche venture 

Che per te serba il generoso Amante ? 

Marito, non Sovrano 

Teco dividerà gli sludj e T alma, 

Teco la lunga calma , • 

£ le rapide gioje , e le sventure ; 
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Che pur le teste coronate il cielo 
Calca talor come cervici oscure^ 

Perchè dell* uman velo 
Si ricordino i regi anco sul trono, 

E, perdonando altrui, mertin perdono. 


Ma se non aèr bruno ^ 

giammai ti contristi invida aurora, 
Non isdegnar. Signora, 

Di farti madre al poverel digiuno ; 

A Te nel tristo corso 
Dell* affannosa vita 

L oltraggiato innocente abbia ricorso : 

Dal vii, dall* importuno 

Seduttor la trilustre orfana serba j 

D ogni anima superba 

Frangi 1* orgoglio, e a carità 1* invita; 

Non fulminar, ma richiamando accogli 

L errabonda famiglia e la smarrita. 

Così ne vieni , e togli 

Così nell* opre ad imitar quel Grande, 

Che ti vuol bella delle sue ghirlande . 

Gentil rossore in viso 

Di crucila Eccelsa, o Messaggler, vedrai, 
E qual ti volga i rai. 
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£ del cenno assenta e del sorriso . 

Vesti le penne j vola^ 

E con veraci detti 

P^^arra T evento ^ e il mio Signor consola. 
Riscossi a tanto avviso 
Fremon di gioja i cittadini alteri j 
S* apprestano i destrieri , 

E i tersi cocclij , e i cavalieri eletti . 

Or vanne Augusto : del sospir segreto 
Ella incontro ti viene onde t' affretti ; 

E sorge dal Sebeto , 

E risuona fra noi voce amorosa : 

D' onde avesti la bladre , abbi la Sposa . 
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LE nOZZE 


oichè d'amor la rosa 
Ti ride alfin sulla gemmata fronte , 

E pronto il velo , e pronte 
Della mirra odorosa 
Ti cosperser le ancelle innamorate ^ 
Alle nozze beate 

Vieni con fermo passo , inclita Sposa . 
Te delle frodi usate 
Hon circondò la truce arte di regno 
Perchè l* avesse boreal marito , 

Di comprato favor misero pegno } 

Ma libera cedesti 

Del tosco Sire all' amoroso invito ; 
liè paurosi e mesti 
Dalle paterne sedi 

Saraui mite Fanciulla , i tuoi oougedi . 
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Mira siccome in volto 

Del magnanimo re T alma affaccia, 
E nelle care braccia 
Coir animo disclolto 
Ti riposa beata e r abbandona. 

Non soglio, non corona. 

Non saluto di popolo raccolto 

Sì dolce in cor ti suona 

Come la voce che ti chiede air ara ; 

E tu frattanto alle novelle sorti 

Con generoso ardir V alma prepara • 

Te dalla rosea cuna 

Splendidi omaggi o lusingar di Corti 

Nella regai fortuna 

Non corrorapean, secura 

Pur di te stessa e della tua ventura . ‘ 

» 

Dolcissimi costumi 

Dolce bevendo nel materno amplesso 
Impallidisti spesso 
Ne^ sudati volumi, 

E fosti saggia degli antichi eventi : 
Alle, diverse genti 

E confini assegnasti, e cielo, e fiumi 
Chiedesti agli elementi^ * 

Le riposte cagioni e le vicende. 
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E come la mortai creta s ' i riforma , 

Come il pensier, come Tamor s' aecc'nd 

Ma quanto Tuom più vede 

T'era di sprone a camminar suirorma 

Deir umile che crede 5 

Perchè alP aitar r affretti 

Come al trono di Dio gli Angeli eletti. 

D'augùrj menzogneri 

Non risonò giammai Tarpa che scoto : 
Noto a me stesso , e noto ' 

A pochi , ma sinceri , 

Canterò pur come il desìo mi detta , 

£ agli occhi delT Eletta 
Dovizia s* aprirà d'alti misteri . 

Là dove si ricetta 

L' Ultimo asceso dalla losca reggia , 

Per entro al foco del beato lume 
Una leggiadra Mente pargoleggia , , 

£ veder brama il giorno, 

£ , come vuole Amor, batte le piume . 
Di minor' ombre intorno 
Vago le danza un coro , 

£ festoso T allegra inno canoro . 

Lode al buon Re che puro 

D’ odj e di sangue nell' età feroce , 
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Laggiù non ebbe voce 
Di folle 0 di spergiuro, 

Com^uom che cerca dal timor consiglio. 

Gli affanni dell’ esiglio 

Non avvilir quell’ animo sicuro, 

Nè sciolto dal periglio 
Si vendico delle nemiebe spade . 

O Voi die tocclil dalla fiamma insana 
Che divampava l’ Itale contrade. 

Nell’ angoscioso bando 
Kespiraste la dolce aura toscana , , 

Dell’ immortai Fernando 
Voi conosceste il regno. 

Voi gettaste a’ suoi piè l’ariui e lo sdegno* 

Ne’ sudditi devoti 
Sparse larghezza di tesor verace , 

La securtà , la pace 
L’ onor de’ Sacerdoti , 

E i prenij e Farti e le risorte leggi : 
Chiamò ne’ primi seggi * * , 

Chi meritò del comun senno i voti j 
Nè frodi , nè dileggi , 

Benché oscuro, il miglior tenner lontano: 
Corse al richiamo della sua famiglia ^ 
Pronta come l’affetto ebbe la maiio: 

Primo ne’ grandi esempi , - 
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Non obliò come Virili s* impiglia 
Con gli uomini; contempi; 

£; se fu giusto iu trono ^ 

Non fulminò giammai senza perdono. 

0 

Nella beata stanza 

Queste fur T arti , onde tant' ala stese 
Del popolo cortese 
La gloria e la speranza , 

Perchè Italia ne canta e lo Straniero 

Al mansueto impero 

Lode cresceva cb' ogni lode avanza , 

Un Giovine sincero 

Che primo va fra gli scettrati eroi. 

Or quando ricco di bei fregj e d'auni 

Torni pur egli ad abitar con noi. 

Spirto gentil di quanti 

Nelle rote superne aprono i vanni , 

Tu rasciugare i pianti 

Delle toscane squadre , 

Tu devi ai figli suoi rendere il padre. 

Tal per l'amica stella 

Si propaga inefiabile armonia ; 

E , come il cor desia , 

La Creatura bella 
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Scherza intorno al grand* Avo, e aspetta il eenno^ 

Tanto amor , tanto senno 

Deh ti vinca' per noi , saggia Donzella. 

Ghè assicurar si denno 

Con pronto assenso i pubblici destini ! 

Ma Tu sei presta, e in sen del mio Signore 
Gli alti portenti ad aspettar t* inchini . 
Echeggio plettri e tube , - • 

Si spargan fiori per le vie d* Amore: 

Entro dorata nube > " 

Nelle regali tende • - - . 

L'augurato Angioletto ecco discende! 
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IN^ostra non^: per l)arbaro cammino 
Questa piaga fato! dagl' Indi estremi 
Avvicinossi airitalo giardino. 

Gemi , cV altro non lice j Italia gemi : 

Tutti d' oltre le chiuse onde sei cinta 

, Delle sventure tue vennero i semi . 

E sì d' affanno e di rossor t'han vinta ^ 

Che più non sembri quell’ eletta , quando 
À generosi fatti eri sospinta . 

Non voglio io »o che pur ti fidi al brando, | 
Nè che sul mondo l’ Aquila Latina 
A recar torni della guerra il bando . 

Non vo’ che Guelfa rabbia o Ghibellina , 
Cospirando negli odj forestieri , 

Le strade appiani della tua mina . 


.5 
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Madre d^alti gncrrlcr, donna d'imperi. 
Sollevando il fratei contra il fratello, 

^ l'tel dirò pur io: grande non eri. 

Deir atterrito mondo ei^ flagello; 

Eri de' tuoi madrigna, e ritorcesti 
Nelle viscere lue spesso il coltello . 

Traforata di colpi disonesti 

Però cadevi , e sulla terra inulta 
Smisurato cadavere giacesti . 

Quinci se bieco lo stranier t'insulta. 

Se travolta nel limo anco t' offende 
Con aperta baldanza o con occulta , 

Dell'antico soffrir cambio li rende. 

Quando r avesti come imbelle armento. 
Che l'uft capo si scanna, e 1’ un si vende. 

Ed or ti manda sull' ali del vento 

Maligno influsso, ed empie ogni contrada 
Di miserande stragi e di spavento . 

E t'uccide i migliori , e non di spada. 

Non in battaglia; e si l'istante anela 
Che i vuoti seggi e le campagne invada . 

Dell come al tristo popolo si cela, - 
Così gli fosse tutta manifesta 
Dell' oscuro avvenir sempre la tela ; 
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Da chi più ne travaglia e ne detesta 
Non beveremmo T alito fatale , 

Perchè sfumi di noi P ombra che resta ! 

Altri s'armi di tosco e di pugnale: 

Noi scellerati non farà la brama 
Di miglior tempo, se virtù non vale . 

Noi chiederemo il ben da chi più n* ama *, 

E se per fato Amor non ci risponda , 
Inv'iplata serberem. la fama . 

Frattanto non timor, non infeconda 
Pietà si desti , poi che '1 morbo atroce 
Ne minaccia d' appresso e ne circonda. 

Entri F aule de' Grandi , entri la voce 

D' uman singulto, e pieglii al fìer l' ingegno 
Sovra il lapin che delle man fa croce . 

Del cele^ perdonò anch' egli è degno ; 

Uomo anch'egli si noma e cittadino, 

E palpita d'amor come di sdegno . 

Ma perchè migliorar debba il destino 

Se bastar non può tanto, almen vi mova 
Sbigottimento del malor vicino : 

Ch' ivi mena più stragi ove più trova 
Popol giacente a terra in sullo strame. 

Che piaghe accenna e figli, e non gli giova! 
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Dotc più spesso il mors<5 della fame 
A scellerate frenesie sospigne 
Tal elle senz* essa non sarebbe infante : 

E dove se mostrarsi alme benigne 

Di poco rame alla fanciulla in pianto , 

La madre di pallor tutta si tigne. 

Basti da voi quant' ebbe il salto e il cento 
Negl’ ingordi teatri; ampie, severe 
Norme sien pronte, se T eccesso è tanto. 

Rivestire, albergar, pascere a schiere 
Gr infelici potea ciò che sì spesso 
D’ una Sirena vi costar le sere . 

' O dolce Patria, se mi fia concesso • 

Dopo il sepolcri^ un nome, avrollosio forse 
Di tal che lagrimò sovra P oppresso'. 

E se d’ oro e d' argento noi soccorse / 

Non fu colpa del cor, ma della sorte 
Che le luci quaggiù bieca jgli torse . 

Ma voi che fuor delle negate porte 
Chiudete il doloroso, a cui men dura 
Del rifiuto crudel sarla la morte; 

IMentre chi più v' adula e chi vi fura 
Convitate alle mense faticose , 

Vi scolori del morbo la paura : 
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Chè r ambre, i vitti , e le stillate rose , 

E i fermentati succhi , e gli alimenti 
D* adipe sazj e erbe generose 

Al contagio fatai sono argomenti ; 

E quivi assai più spesso entra il feretro 
Dove r epa stancaro i crapuleriti . 

Ma non si tosto par T occhio di vetro 
Al sir del loco , e trema , e si fa bianco, 
Fugge la turba, e pur non guarda indietro. 

E a lui non resta chi gli vegli al fianco , 

E lo riscaldi , e poco umor gli doni 
Lo sforzo ad alleggiar che si Tha stanco. 

E muor non pianto; e nuove imbandigioni. 
Passato il nembo, torneranno quivi 
Di lusinghe a bear nuovi padroni. 

Deh pria che tanto mal sopra n* arrivi , 
Miglior consiglio T anime dischiuda 
Di questi folli che non fur mai vivi : 

Che disdegnosi della gente ignuda, 

Versan lor censo in Arabi cavalli , 

Ne' palagj , ne' deschi , e nella druda : 

Di castaidi flagello e ‘di vassalli , 

Mal fidi al Prence, col Vangel bugiardi , 
Curvi al suol ne' perigli, erti ne'balH. 
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Vedrem se quando fragili e gagliardi 
La forza domerà del morbo invitto , 
Supplicheranno allor questi codardi! 

Ma chi del niego ributtò T afflitto ’ 

Nella miseria, incancellabil ha 
La penitenza del costui delitto . 

Togliete de*tugurj e della via 

Gli egri fratelli , e passerà senz* ira 
11 Cherubino che mortai venia. 

E benedetto T uom che non s’ adira 
De* superni gastighi, e in umil atto 
La pace invoca, e di lassù la tira! 

Che nemico il Signor d* ogni misfatto , 

Pur quando vibra i fulmini roventi , 

Del perdon si rimembra e del riscatto: 

£ scende a richiamar dai< quattro venti 
I portatori dell* eterno sdegno , 

Se a lui pianto sali di penitenti . 

Nè favor manca d*1mmortal sostegno 
A questa Patria <i*,ogni eosa bella , 

Perchè il popol sia salvq» e salvo il regno. 

Sperderà la romita Vergiftélla, 

Sperderà lungi dai paterni lidi 
Questa di morte gravida procella . 
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Era stellalo il cielo , «ed io la Vidi ' 

Scender calcando nuvola d^ argento. 
Siccome donna quando amor la guidi . 

Le fluiva il regai paludamento 
Al piè di neve: i lucidi capelli • 

Movea scherzando per le spalle il vento. 

La destra protendea verso’ i fratelli, 

E bella di pietà ,, bella di zelo, 

Parca dicesse : i^nai darò per quelli . 

Ciò dir parea, fisa guardando il cièlo, 

E dalla manca P umide palpebre 
Soavemente si tergea col velo . 

Crebbero intanto 1' orride tenèbre , 

E sulla riva Occidental discese 
Un Àngel chiuso in tunica funèbre.^ 

L’ali trattenne a mezzo voi distese. 

Levi) 4i sangue un’urna, e minacciava 
Rovesciarla sul misero paese . 

Ma , ferma ^ quella Pia , ferma, gridava: 
Questa è mìa terra, e-^ a lei per me ha mi 
L’ Agnel di Dio che le peccata lavat" 

Come , discesi a terminar la lite, 

Se motto ne’ guerrier voli di pace , 
Muor nato il colpo sulle mani ardite , 
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Immobile restò urna capace 

Sulla destra di lui ebe , volto il corso , 

Sovra i mari Lattea r ala fugace . ' 

E quella ebe venuta era in soccorso 
Della sua gente , seguilo, pur come 
Favellasse al minor, Talto discorso . 

Tu per cbi T empie teste oggi son dome. 

Non appressarti alle Sicane mura 
Finché di Rosalia suonino il nome . 

M'avran ne' giorni della rea ventura, 

M' avran fida i miei fidi, e il tempo andato 
Per lor fia pegno dell'età futura. 

Tradito non sarà l' Italo fato , 

N on questo suol di forti , ove percossa 
^Non giugnesì cb'eim'aW)iainvancbiamaio. 

Sempre rifiorirà, dalle nostr' ossa 
Ea pubblica salute : Iddio giurolk) 

Quando piovve favor sulla mia fossa . 

E perché gonfj all’ Avversario il collo 
Di turgid' ira , l' immortai colonna , 

• Dov’ io mi fido , non darà mai crollo . 

Così dicendo la pudica Donna 
Pel cielo andò come sottil vapore 
Quando tramontan gli astri, ed nomo assonna. 
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O quanti avete senza frode il core , 

Per voi j pe' figli che verranno dopo 
Accogliete T oracolo d* amore . 

Intendete le mire a giusto scopo. 

Nè mancheravvl nel dolor quest* Una 
Che Sicilia soccorse in più grand* uopo. 

Ma guai se quando la procella imbruna , 
Dimentichi del cielo e d'ogni legge. 
Fede si chiama il non averne alcuna! 

E pur si vive come stolto gregge 

Che non sa perchè viva, e cozza e mord 
À sè stesso spietato e a chi lo regge. 

Lasciatelo perir nella discorde 

Babbia esecrata-, altrui d* esempio fièno 
L* aride zolle del suo sangue loMe . 

Amor non sente del natio terreno 
Chi non si volge ai miseri dolenti 
Sì che li giovi del compianto almeno : 

Chi tumulti vagheggia e tradimenti , 
Perchè sì spesso trionfando vannn 
Pochi reietti , e lagriman le genti ; 

Chi rovesciar del sempiterno scanno 
Vorrebbe il Santo; e chi per ira insana 
Ogni dritto poter. chiama tiranno. 
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Tuona però sull' insolenza umana . 

L adirato Monarca , e ne rinierta 
Dell atra tabe cUe non è lontana : 

La qual da primo sconosciuta , incerta , 
bassi gigante come loco acquista^ 

Occupa le cittadi e le diserta . 

Come foglia brumai cade la mista 

Gente affollata} e non è plebe o Grande: 
Pari son tutti , .una la, morte in vista. 

Funebre, lungo , universal si spande 
Di gemiti ululato e di singhiozzi; 
Fuggono i vivi da tutte le bande j 

E incontran per la via luridi e sozzi 
Volti sparuti, e corpi di morenti. 

Putridi busti e braccia e capi mozzi : 

E loro i piedi a gir si fan più lenti , 

Freddissime le membra , il tronco inerte : 
Cadon sugli egri , e spiran fra’ tormenti . 

Ma pochi generosi a chi son certe 

Le promesse immortali , escon di cella. 
Vanno con fermo passo e facce aperte. 

Al misero fratello , alla sorella 

Vanno ministri del perdon celeste , 
Muoiou coutenti ove il Signor gli appella. 
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Tacciai! le lingue alla \Irtude infeste: 

De' Sacerdoti la dottrina è fanta ; 

Quando il rischio è maggior, Topre son queste* 

Ma chi di carità spesso si vanta , 

E non Tattigne in Dio^ fa negli avversi 
Giorni dai frutti argomentar la pianta . 

E trascorre degli uomini perversi 
Nella stoltezza , e maledice i fidi 
Che nella dritta via sepper tenersi . 

Tu che contra il fratcl li levi e gridi , 

Se il tuo gli neghi, altri daràgli pane; 

Ma se Tonor gli togli, empio, T uccidi. 

Nè perdonato della colpa immane 
Per offerta sarai uè per lavacro , 

Finché della calunnia ombra rimane • 

S’ estinguerà nella tua prece il sacro 
Fuoco dell’ara; inaugurate Jtille 
Gronderà dalla fronte il Simulacro . 

Mille vergogne nella sposa, mille 
Terrori avrai da’ figli ^ e i giorni tuoi , 

E le tue notti non saran tranquille . 

Vedi se tripudiar, vedi se puoi 
Della torta ragion farti securo, 

E chiamarue in giudizio , e star con noi ! 
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Venga il morbo crudel, venga; noi curo: 
Àspetterollo con serena faccia. 

Sotto r usbergo del sentirmi puro • 

Solamente il pensier forte m' agghiaccia 
Della sorella mia sola rlmasa 
Co^ figliuoletti che piangendo abbraccia • 

E pur li vegliardi sospetto invasa, 

E si rammenta del german cortese , ' 

Gh^ era sostegno alla. dolente casa . 

E legge i danni di lontan paese , 

Convulsa sì che par nella parola 

aninia uscirle delle membra offese : 

» * 

» In quella età quando T amar consola , 

» Era, bella tuttor, la saggia Ernesta;' 

V Era d^ intorno a lei la famiglinola . 

» Exi essa lor dicea tra lieta e mesta : 

» Se il padre vi lasciò, miseri figli , 

)) Una tenera madre anco vi resta • 

4 

» 

» E alle lodi mescea dolci consigli , 
n E lé sorgeva in cor bella speran^^ , 

» Come sogno d^ amor che al ver somigli • 

» Quand' ecco mortalissimo s^ avanza 
» L* infrenabil veleno , e si propaga 
» Entro i confin della romita stanza * 



Digitized byGoogle 


XISKZiiN£. « 


145. 


» Pnma fra crudi spasimi la vaga 
B Cecilia soccombea : sulla sua spogliai 
B Ruggier mori della seconda piaga •. 

B Ernesta muta per immensa doglia 

B Pendea sugli altri ^ e della man vietava^ 

B Approssimarsi, alla. funerea soglia.. 

B Poi delle membra tremava tremava,. 

B Torcea le luci , e colla di repente 
B Sul. nudo pavimento agonizzava— 

B Madre chiama van disperatamente 
B Gli orfanelli atterriti : ella protesa 
B Più non vede i lor. mali e più non sente;. 

B Povero Gino , povera Teresa I. 

• Voi rimanete nella valle ingrata 
B Senza consiglio aliiinè.,. senza difesa !.’ 

Quesl^ ultimo sermon la sconsolata- 

Non legge intero,. e getta il foglio,^ e plora,, 
£ sovra i.suoi pur si riversa,. e guata .. 

Non pianger ,. Donna ,<non piàngere ancora:: 
Scegli è pur fermo nel divln decreto» 
li llagel che narrato anco, tf accora „ 

Doir estremo d’ Italia Orto segreto 

Ritornar mi vedrai . — Dell^ Arno al figlici 
Non cambieranno il cor P Etna e P Orcio. 
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E se mi trasse in volontario esigilo 

V alma sdegnosa che nel sen mi freme , 
Dall’ amor ricongiunti e dal periglio , 

Noi piang^rem , noi moriremo insieme . 


A UUBAm) LAMPREDI 


EPISTOLA 


da FIRENZE LI 8 . MARZO 1834 . 


F' iglio d'Italia mi dorrò se tanto 
Meco s'indraca? La crudel Matrigna 
Mise ognor l'empio in festa, il giusto in pianto. 

Wè con te dai primi anni era benigna 
Saggio Laraprcdi, nè sarà con quale 
Dall' imbestiato secolo traligna. 

Co' satelliti suoi più non t' assale 

Nè Gbibellin , nè Guelfo *, e più non temi 
Del veleno la scelta e del pugnale : 

Ma, s'hai pur colpa di virtù, se premi 
Per tuo ben far ti merti , allor t' affoga 
Il diluvio dei pubblici anatèmi . 

£ qual più t'adulò, straccia la toga, 

E persuade al grido scellerato 
Il furor della nuova Sinagoga . 

Che sperar, dolce Amico ? Al Vulgo ingrato 
Lasciam suoi torti-, e chi con quel si scolpa 
D’ ossequi e di viltà faccia mercato. 
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' Hoi troverem magnanima discolpa 

NelTamor dei futuri : entro T avello 
Non perisce il valor , .se T uoni si spolpa* 

<0 serva Italia , di dolore ostello 

A che d'urna Torquato , a che ti vanti 
Alighieri far pago e Raffaello ? 

Già non sei più benigna oggi che avanti 
Se gli estinti piangendo , i vivi opprimi , 
Se della frode la virtù soppianti . 

4 

E stipendi lenoni , e drudi, e mimi ^ 

E neghi pane ai casti , e nella polve 
Le sdegnose travolgi alme sublimi.. 

Però nè tempo , nè voler ti solve 

Dal barbarico giogo, e per le. membra 
Traggi lento velen che ti dissolve. 

Deh! dimmi a qual follia questa rassembra. 
Onde tu stessa del bel corpo scindi 
Ciò che avaro strani er non ti dismembra? 

Quindi le gare snaturate, quindi 
Le vilissime accuse e i tradimenti, 

Perch' ogni generoso atto rescindi . 

Oh! s' io non ho del maledir gli accenti , 

Me li contende sol , perfida terra , 

La gleba che ricopre i miei parenti* 
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Noi sconosciuti ce n* andiam sotterra , 

Ma tu re$U , dicean, misero figlio, 

D' invidi molti a sostener la guerra. 

Son costoro sparvieri , e tu .coniglio: 

Temi d?i lunge i tortuosi giri , 

Temi r infame odor, teu\i Tartiglio . 

E sì m' lian tratto in barbari martiri I 
Ma non avran di me trionfo allegro. 

Nè vincendo faran cVio pur adiri . 

Solo per aspra via , povero , cd egro , 

Tu sai che vaglia, generoso Amico, 
D*ogni basso rancor T animo integro. 

Non presumo involarmi all'uso antico , 
Perchè nel cozzo degli umani eventi. 
Grazia ottlen l'arrogante, odio il pudico. 

Nè fra lo stuol dei timidi clienti 

Strisciar la terra mi vedi ai, nè farmi 
Della plebe ludibrio , e dei potenti. 

Non venderò con perfi d'arte i carmi 
Liberi , veri , onde sperar mi lice 
Che qualcun sorgerà per vendicarmi . 

E, se manchi ogni speme all'infelice> 

Da' severi nepoti alta rampogna 
Ne corrà la falange insultatrice : 
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Chè , quando T ira cessi e la menzogna , 
S* io non vedrò degli emuli le guance 
Colorate di tacita vergogna. 

Non pervertita da proterve ciance 

Con egual destra e giudicar men losco 
La Storia ne porrà sulle bilance . 

Quest' esito vogl' io , questo conosco , 

E là m* affretto , nè mi volgo indietro : 
Figli d'Italia ci dorrem, se nosco 

La giustizia cominci oltre il ferètro ? 



PER V ACCADEMIA FUNEBRE 


TENUTA IN PALERMO 
ALL4 MEMORIA 

DI VINCENZO BELLINI 


STANZE 

on uso a profanar l’ arte del canto 
Nel vile ossequio e nelle compre lodi. 
Vuoisi da me novello inno di pianto 
Al Testor dell* Italiche melodi . 

Oh s6 1* ombra gentil sostasse alquanto 
Alla lusinga de* pietosi modi. 

Questa sola virtù ne* versi miei 
A lagrimar trarrebbe uomini e Dei I 

O mio Bellini ! ancor vero non sembra, 
Nofi sembra il nunzio della tua partita: 
Di gioventù fiorenti eran le membra. 
Mezzo appena il cammin della tua vital 
Te vivo, te spirante anco rimembra 
La verginella ne* tuoi suon rapita; 

E dice : io *1 vidi, e pur di te richieda, 
E ti lagrima estinto, e non lo crede. 
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Deh fpsse questa iUusYon d’amore, 

Deh fosse a noi reai com’ella è vana! 
Ma tu sei spento 5 e pompa e non dolore 
Ti dier sepolcro sulla terra estrana: 
Riedi j riedi fra noi : la gleba e il fiore 
Ti fien più cari dalla man Sicana, 

E la fraterna squilla e la preghiera 
Ti desterà fra cittadin la sera . 

Fra lor, tra le paterne ombre solesti 
Abbandonarti alla virtù natia: 

Quivi dovizia di pensier celesti 
Per novelle sorgenti Àuior t’apria: 

Quivi di care lagrime piangesti, 

E nel tuo pianto Amor s’inteneria ; 
Quivi apristi Je luci , e Amor più vivi 
Ti fe’gli oggetti, e mira, disse , e scrivi. 

E tu scrivesti,, e .della casta nota 
Sì dolcemente all’ anima ragioni. 
Ch’egli è mes.tur nella potenza ignota 
Si dimentichi -tutta e s’ ab^j^andoni : 

Tristo qual (de.c.pn asciutta gota 
Armonizzar le querule canzoni , 

£ tace immoto, e fuor dell’ uman uso, 
ribella durezza sua slassi rinchiuso . 
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I« qual piaggia del cielo , in qual recesso. 
Spirto gentil l’ascondi ? ove t’aggiri ? 
Certo, cred’io, nell’ imniorlal Consesso 
^uovi tempri d’ amor sensi e sospiri: 

Ma se per poco dall’eterno amplesso 
'Carità del natio loco ti tiri. 

Vieni, di te parliam, di te si plora, 

E s’ alza.un’ ara, e’ Amor con noi la infiora. 

Ah perchè quando mi guidò la sorte 
Nella terra ospitai che si m’ è cara , 
Perchè s’ergeva per le man di morte 
Al Terpandro Sican l’ invida bara? 
Slranier non venni alle Trinacrie porte. 
Come l’alma del vii che si ripara: 

Nell’ amor, nell’ingegno , e nel desio 
Venni fratello, e son Sicano anch’ io. 

D dnol fraterno a 1 agri mar mi tragge 
t^^la sventura del fratei perduto , 

E i ì^)f ch^ scelsi per le vostre piagge, 
Siccowie^d^^a,!! boi*", reco in tributo: 
Spiacela il belNhtto jgll’ anime selvagge; 
Per avverso latrar non io mi muto, 

E sacro ai buoni con accesa mente 
Una lingua che dice, e un cor che sente. 
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Ma voi , Cortesi , che degr inni al raggio 
Sulle sponde orelee vi feste belli , 
Meco sciogliete armonico linguaggio, 

E Italia y' oda , e pur di voi s^ abbellì . 
Ahi carca di dolor, carca d'oltraggio, 
Fra le ruine assisa e fra gli avelli. 
Piange T inclita Donna, e non Tè dato 
Vincer del pianto almen l'ira del fato. 

Con lei movete all' immortai ferètro, 

La virtù di Vincenzo incoronate j 
Itale 0 strane , al doloroso metro 
Risponderanno l'alme innamorate: 

Io, se pur tanto dalla sorte impetro 
Che di me sappia la futura etate , 
r^on avrò sparso colla cetra eburna 
Vano compianto del Bellln sull' urna. 
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